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I metauiglierà pentuuetv 
ra alcuno veduto il titolo 
di quefo Libretto , che 
emendo tutti gli her etici 
non fidamente infuriati, 
ma ini andati, io ad un 
particolare J babbitt dato 
. Laonde di quejlo auanti tute 
le altre cofe mi par conveniente che io render ne deb 
bia la ragione . Dico aduntjue che in leggendo oli 
fcritti di colui , a cui per rispondere mi fon mo(fo, mi 
fi rapprefent'o alla mente quella infcrnal furia 
ferina da Virgilio , la qual col fuo mortifero suo* 
noaccefeà prenderle arme tulliani di Litio con' 
tra la ncbdta di Troia . Che non altramente un 
certo Watt beo giudice prcfejfor ( come c?h fi feria 
ve ) iella A cademia di ihenna città di Saìfòn-a aut i 
v tor frittura, di ch'io parlo , come fpinto dd$ 
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griditi facete ii unti ielle furie infernali , va 
fremendo , furiando , ir arrabbiando per armar 
con tra noi ogni condition di perfine . b.t là doue l i 
cathcLca nofra Cbiefa suol pregare per gli heretìci 
per li giudei , ir per li pagani , che fi conuenano , 
egli confortai popoli à pregar D io che ci ruini . 
Schiatta di Giudei dee fermamente ejfer cofui-che 
' efsi(ficome ne fa fede il beatifimo Uieronimo ) 
ogni giorno pregano per la nofra diflruttionc . !m/ 
pio ueramente ir ifcelerato . fcj rii imputa ' peccati 
à noi ,c<me fe i fuoi fojfero fi empiici colombe . 
Mrt ucro e che noi ( fecondo la loro dottrina ) fiamo 
peccatori 5 irefifi no « Che noi confcfsiamo i pecca* 
ti no fri ; ir come peccatori alla sodifattione ci con 
fituimos Et’ efsi dicono chea loro fono perdonati i 
peccati prcfnti , i preteriti, ir i futuri • O Itra che 
molte cofe fono peccati apprefifo di noi , che peccati 
non fono apprefifo di loro . Che lo sprezzare i San 
ri , il non confejjarfi , il non digiunar le uigilie ordì * 
nate , d mangiar carne ogni giorno , il rumare i fa 
cri Altari, il non riconcfcue 1 Sette Sacramenti del / 
la Cbiefa, il non andare t( mejfa , il non adorar la ho 
fia confecrata ,d romberei uoti , il violar le sacre 
vergini ,ct molte altre cofe tali sono peccati fra noi , 
thè per peccati fra loro non sono renufi • Coffa • 
mo peccatori noi > ir (f i no . M<t fe fofsero ctian ' 
dio jantifsimi ,come fono il contrario, non per k 


peccati noflri doueuano maifepararf Mi union del 
laChiefa ■> di far non haueniofi cotal diuifìone fa 
non dagli Angioli il giorno dello efremogivdcio ; Matth» 
Et ne ejfifono Angioli , ne il giorno del giuditio e an 1 5 
ebor venuto . Io fon folca ] mafon bella . 

E ferino ne 'cantici de cantici iil ehe ( come d.ce Ago De do* 
f ino } fi [appartiene alla Chiefa , nella quale i mah t ìr.chri 
co'buoni in queffo fecolo fono mefcolati . Lauda faina • 
quel padre finto il beato Martire Cipriano fa: ama De ut. 
do tenne la unità di tutte le genti t ir difpu'ando Cor.he 
la diffefe * bt giudico arrogantiffimi , irfaperbifa retm 
fimi coloro , i quali comegiufa da quella fi erano uo 
luti separare /fremendogli , che attribuir fhaucf 
fero uoluto quello , che ne pur à gli Apoffoli dii Si* \ 
gnore fu conceduto: ir cioè che haucjfiro avanti 4 
tempo da cogliere d loglio . Ma, o Dio Jbuonofofa 
fero almen giufa coloro , che da noi fe farati fi sono * 

Giufa dico , non perche alcuno ueramente effer pof t 
fa giufa effenio fuori della Chi fa fanti cathohca , 
ma che non tanto ideila sola fede fi promettejfero t 
che con le opere anchora la loro giufatia non uolef r 
fero dimofrarc . Quella lor ulta libera da tutti i co 
mandamenti ba tirato , tira ognidì le migliaia 
delle anime in perditione . Ne bajla à que’lora mae * 
fri dtinfegnar con la lingua mala dottrina a pop* 
li ,chc commoucr uorrebbono le mani di coloro, che 
da loro fono ingannati centrale uifeere di queUa t ma 
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ère , dalla quale e fiì fi sono ribellati . Et quefìo a ' 
persamente ft comprende dalla mala mente di questo 
infunato, contra il quale prefa ho in mano la péna, 
ì , *on ad altro fine, fe non per mojìrare che fi come pef 
fuma , £r diabetica c la sua intenticne , cofifalfijsi* 
j ma , ir pejhfera è la sua dottrina . il che intenda 
i incontanente di doueremawfcjlare, 

m è : , i v ni utoàT 

. Che illibro dello heretico infuriato co/ 

v itiincia da manifdle cotradicnoni.Capd 

Neom'mcia ibernico il libro suo da 
un te fio deW Apocalf si , il quale è 
quejìoAo vdiua vn’altra voce 
di ciclo , die diceua Vfcite 
da lei popolo mio acciochc 
partecipi non fiate de’loro peccati , & no 
riceuiate parte delle fue piacile % Et quel 
che fegue . Et dapoi foggiunge . Nelle cofepre 
cedenti Giouanni inoltra, che fia da di/ 
{tendere vno Angiolo da cielo, con gran 
virtù , & chiarezza , il qual griderà e ca/ 
duta quella gran Babilonia , & è fatta ha f 
bitationedi dimonii,& ricetto di tutti gli 
(piriti immondi* Etfeguita* Quello Ali/ 
giolo , ouer dottore ha da diere intefo 
M* Martin Luthero di beata memoria: il 



quale Dio fufcito dal ciclo 5 &di grandif 
fimi doni Io adorno Adi fingulare inge 
gno 5 in modo che contra tutta la poten/ 
ia del Papa , dr di tutti i tiranni con là 
bocca A con glifcritti in tal gu ila rifonò, 
che la voce foa in tutto l’imperio , óc in 
tutto il mondo é ltataefaudita, con la qua 
le hapronuntiato , cheil Papato dal dia/ 
uoloéftatoilhtuito : d: che medelìma/ 
mente la dottrina , il culto , dr i coftumi 
de’Papifti fono dal diauolo , dr non da . 1 .ci 
Dio , ne dallo Spirito lànto ♦ Cofi fcriue co 
lui . Della Influution del P afato, & della dottrina ■ * 
fua risponderemo al luogo fuo • Et di M effier Mare 
tino anchora mofreremo te fa fiato Angiolo fi pu' 
re il contrario . Hora habbiamoda dire che dà que' 
fie allegationi fi può prefi amente comprendere qua* 
le fa il nofiro nuouo finitore ; che doue l A pocaf 
hjfi , Luihero non fanno inferi le, egli uucl con r 

giungere Luthcro con l’ Apocrif i. Chiara cofa e 
che Luthero con la diabolica fua perfuafme fi feco 
giudico sopra i litri canonici i far ributto , èr eoa 
mgiuricfi parole biafmb la P iflola agli hebrci,quct 
la di iacopo Apofiolo , èr quella diGiuia.ir l Apo r - 
califfi . Come adunque uuol l'heretico dfi’polo al * 
legare in favoriti suo heretìco tnaefro quel libro , 
che da lui e fiato condaniiatcfylrnicr amente egli fa 
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ingiuria à lui allegando per litro autentico quel lo 
bro che ejjo ha dannato, roidice una manife' 
fìifiima menzogna che Luthero fia quell' Angiolo ,di 
cui nello Apocalfsi fi ragiona, chefe egli fojjefìa / 
to quel dejfo, non hauerebbe dannato il libro, doue 
di lui fi /offe parlato . Et douendo da Dio cjjer 
mandato al mondo a prophetare , hauerebbe imefa 
h prophetia fatta di fe. Et poi che diccua che (a 
dottrina fua era dal ciclo , ir da Dio, ributtate non 
haurebbe le prophetie ordinate da Dio : anzi publi* 
to.t* cate le haurebbe fecondo che già fece Giouanni E<W 
tifai il quale domandato chi foffe rispofe per le pa 
jj fa. 40 role dnfaia . Io fon voce divn che grida 
nel deferto , Apparecchiate la via al Si* 
gnore ♦ Ma hauendo egli ributtato quel libro, et 
con effo infieme quella prophetia , non è uero che 
quella a Luthero fi appartenga: ir per confeguente 
ne uiene chefalft fia la interpretatione dello bereti s 
co : & da che egli dalla falfua ha cominciato , inten 
der fi può chiaramente quale fia tutto quel suoli/ 
bro. Al misero e apunto auuenuto quello, chea 
gli infuriati fuole auuenire che all’arme correndo , 
nel prender quelle in mano , ferifeono fe medefimi -, 
cofi ha fatto egli contrafe jlejjo allegando il te fio del 
'l’Apocalifsi . La onde da queflo anchora fi dimo * 
,flra che io bene klw ho dato particolarmente nome 
- 4 i infuriato, 



Che l’infuriato adduce efempio contra 


fi come già della dottrina del Bardita fi 
dubitaua : ma che egli haueua la telfcmo' 
manna delle fcritture, & delle opere i coli 
hora GiouanniEuangelifta , anni piu tot 
ito lo Spirito finto per elfo , rendono te^ 
ibmonianna della voce , che a quelto no' 
itro tipo rifona contra lo ifteffìlfimo An/ 
tichrilto.Cfcc dice egli. Hor quella uoce è dell’ A h 
giolo, il quale Iheretico ha detto che e flato M effer 
Martino -, ir hor dice che e apprettata da Giouanni 
vangeli fla , anzi pur dallo Spirito fanto , come fu 
già dalle fcritture, ir Me opere resa teflimonian * 
za al Bittnjlrt . B ella , ir notabile comparatione e 
quefla . Che le fcritture rendejfero tejhmonianza al 
Bai tifa già se detto : ir iimoflrato . Che di Mar 
tino habbano parlato le fcritture inditio alcuno non 
ne apparisce che ne habbiano parlato , dico, come di 
perfona mandata nel nome de Dio ; che in altro mot 
do non taglio negare . Della prophetia deli’ Apoca/ 
h[f> già fi e mojlro che ella à lui non fi pufi 


la fua intentione* Gap. 1 1* 



Attendo [infuriato detta quella paz 
zia , della quale nel precedente cas 
piroio fi e trattato, ne aggiunge una 
altra non menore j ir dice > Che; 


applicare . Nf altra fi ne vede. s* vantava bene egli 
che la dottrina sua era dal cielo : ma non ho da crea 
dere d lui fenza tcflimonidza::che egli allaguifa del 
J0. 2, diavolo di se parlando diceua la menzogna . No fi co 
uien credere senza diuine tcflimoniazc a chi in alcu 
tempo ci reca nouità di religione. Al B attifia,co tutto 
che le prophetie di lui parlaffero, malageuolmcntcfu 
creduto: Et noi vorremo credere a Martino senza al 
tra tejhmoniazache di lui fi e ffoCQue fa e pur trop 
fo gran vanita Fin qua no ha Martino da effer para 
gonatocol Battifia.Facciafihora comparatone del' 
te opere dell’uno, & dell'altro * Giovanni tutto iltem 
fo della ulta fua uijje in penitéza,et l mortification 
di carnea Martino fi uefii habito di penitèza, poscia 
logittòjet iieiefi alle deli:ie,et alle morbidezze.il Bat 
tifa viveva nel deferto s Martino nelle /luffe , ir 
nelle cortili n attifia mangiaua herbe, ir mel filue 
fife ,ir bcueua acqua : Martino voleua haucr carne 
tutto l anno, il Venere, ir il Sabbato, et tutta la qua 
reftma: ir beueua uino,ir lo beuea da buon beuito 
re, ptr no dire ebbriaco il E attifia ripredeua le tur 
he, ir le chiamava alla penitenza > Martino predica 
va liberta di carne, et moflraua a’popoh che no era / 
no ( oggetti a Vodejìà temporale, ne à spirituale ,ct che 
fenza operar fi ua in raradfo.ll Battifiafu vergi 
ne. Martino fi ìiiede afta \afciv\i,et sotto titolo di ma 
trimonio Jl tenne infino ah morte in cqfa Caterina 
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di Pore gìa fiata menaci , ir che per due anni pei 
eh: di monaferofu ufeita, fruito kauca del suo cor 
fo gli scholari di Vuittébcrga.Tali fono fiate le tejli 
nmidze della frittura, et Me opere del Batti fla,ir 
di Lutherode quali fate ejfendo cofi diuerfc,£r co • 
fi contrarie , ci Infogna dire che quanto l'uno di loro 
fu da bene, tanto l'altro fu trifo . Quale fa fato 
il da bene , ir quale il triflo lo giudichi chi qii ode , 
e legge . 

Non uoglio lafciar di dire che l'infuriato no (ho poi 
che dette ha le cofe che di foprà ho recitate aggiun* 
ge . A quefto confente Paolo doue dice che Dio 
confermerà quefte cofe con lo (pirico del 
la fua bocca . A Ha Lutherana e allegato quefo 
tefo di Paolo} il che uuol dire diuerfamente dalla ve 
ri M * Che la ucritìi Jlaaqueflo modo . Il Signore Secudo 
IESV lo amazzera con lo Spirito Tfce/, 
della Tua bocca ♦ Et quefio e flato adempiuto in 2 , 
Mcjjcr Martino , il quale a X V II. di debraio del 
M «D.XLVl. dopo leffer egli uiuuto venti* 
tre Anni sfratato con la f monacata in facnle • 
gì o , ha uendo la fera fino ben cenato , ir ben 
beuuto % quella notte fu di usta privato , di fpit 
rito , & di anima , la qual doue foffe ' portata 
lo fa Jefu Chrifo ,ejfa lo fintai? noi indora 
lo pojf amo giudicare, f 



Della malignità dello infiir iato ♦ Cap JI I* 
O heretico maluagio,che uorrcbbc di ' 
flruggcrl’Apojlohca Sedia, ir uede 
che quel la e neramente santa, ir fon 
data [opra la parola di C hrijlo,ua cer 
J cando i difetti no tanto di rapi quarta 
to di perfine particolari , che in diuerft tempi uìuuj 
li fino fitto il Papaia ir quelli ua rammemorando > 
ir al papato imputa i peccati di ciafcuno > ir fi r 
guitando il suo Arcimandrita Luthero dice che il ra 
fato e Antichrifìo . Etàquefìo modo all' uniuerfile 
imputa i difetti particolari : ir da nome particolare 
all' uniuerfile . il uiuer sotto il papato non è altro 
che uiuer in quella Che fa , la quale, fi come e , co * 
Jt noi chiamiamo Cathohca . ir dar nomedi A ns 
tichrijìo al Papato , e darlo alla C hiefa uniuerfile à 
fcr habbìamo pur noi che Antichrifìo ha da cfjcr per 
fona particolare. Come adunque ha uoluto quell’ani 
male indiauclato di Martino ,o uuolc bora queflo 
monfiro infuriato concitare i popoli contra ia Chict 
fi Romana sotto nome di A ntichnflo , se a lei cotal 
nome non fi può applicare X poi fi il Papato per le 
colpe di alcuni particulari ha da effer tolto uia , le / 
uarfi doueua dal mondo il collegio degli Apojìohjat 
poi che fra loro ue ne fu uno , che di peccate auant 
zo tutti i peccatori . Si douea dare il bando al dii 
conato poi che fra fette ue ne fu un ribaldo « 
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Sarebbe da leuar di terra l’imperio /ogni Regno ir 
ogni principato , per ejjerne in ctafcuna loro condì 
tme (iati de tiranni , ir de gli federati . Ef qual 
Città è quella doue non ne fmo de’trifli t Adunque 
tutte le Otta ruinar fi doucrebbono t Ecco fana dot 
trina. Domenedio perrifpetto di pochi buoni (fe tro 
uati fifofsero nelle Città , che egli di ardere hauca Ge* I 8 
propofo uolcua perdonare à molti tri fi : ir cojlui 
per alcuni pochi trifli diflrugger uorrebbe la molti* 
tudme de buoni . Di che fiuedeche quefla euera t 
piente dot erma del D iauolo: il quale tiene continua 
méte maniere contrarie à quelle di Dio.Chrijlo pian Lhc.i? 
fe per pietà della dfsolation di quella città,doue egli 
cotante perfecutiom haueua sopportate 5 ir donde 
egli ufciua alla morte della Croce . Et quejlo rimi' 
co di Cbrif.o uuole incrudelire contra chi mai non l § 
ha offefo . E( che altro e quejlo fe non efser Anti ' 
chriflo t Egli annouera infino àtre ,0 quattro p a* 
p i cattiui.Et che ha da far quejlo fra dugento,et piu 
di trenta Papi,cht flati ci sono f Et quando ctiandie 
nominati ne hauefse uenticinque , ir trenta, che ne 
farebbe perciò C Ne la ulta loro macchiata ha la Chic 
fa di Dio 5 ne nociuto à gli innocenti 5 ne al Papato 
hanno da efsere appo fi e le opere loro 5 ne per quelle 
da dir fi ha che flati non fano neramente papi • 

Sentéza di Agofìino e, Chele bene in quell’or E p\fl m 
dine, il qual difcende da Piet r o/ollè fur* Uf. 
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'tetti riamente entrato alcu h traditore , net 

■pregiudicherebbe di nulla alla Chiefa, Óc 
vi gli innocenti Chriltiani a cjuali il Si' 
gnor prouededo dille decanti! prefidcn 
ti.Fare le cofe che dicono,ma non quelle, 
che fanno* Qu<t li Pontefici sono mai fi etti cclpeuo 
' ‘ li di maggior peccati che iperfecutori di Chrijlo t 
tfatth. Guai a voi diceua egli Prencipi.èV Pharifet 
1 3 * Hipocnti* E t con tutto che per rei gli condannqf 
fe.érghminacciajjè^non dimeno comandava che 
feffero obediti. Etepaffato queflo comandamento à 
V - noi j che quando etiandio habbiamo mah superiori, 
gli debbiamo obedire . Queflo è comandamento di 
Chrflo : ir chi altramente infogna e Antichrijlo • 
Colui nomina tra rapi , Vefcoui , ir fratiin tutto 
quel libro da alquante centinaia di anni in qua in* 
fno à fei, o sette , i quali dice effe re flati sceleratii 
biche bada far queflocon la dignità facerdctaleS 1 
ir col corpo della C.biefar Se coloro peccarono ne fan 
no lo penitenza , ir noi dannargli poff amo, ir ma 
Indirgli : ma non perdo dalla unione bcclcflajlica ci 
debbiamo partire : ne uoler che il giu fio patfia per 
lo peccatore. E andato l’infuriato cercando attorno 
fé nella Chiefa militante egli trouaua alcuna cofa da 
poter bidfimarc ; cofa propria di tutti gli heretici , i 
, s * quali per quefio sono con parati alle mosche , lequali 
. • <• volano de carogne :ktfe m un bel corpo trovano 


pur uh poco di grattatura o ài altra cfiefaj quella fi 
attaccano, ne quindi fi fanno spiccare. Cofi propria* 
mcnt ha fatto il nofiro auuerfario in quefio fio li* 
ho 5 ehe ha lafciata la bellezza di tutto il corpo , ir 
fi t fermato intorno aUe schianze* 

Che l’infuriato approua tettinomi con# 
trarli allafua dottrina 

Cap* IIII. 

A l'heretico per tutto quel libro * 
[porgendo che il rapato dal diavolo * 
e fato injhtuito : ir poi non so con 
me uiene a nominare alcuni Papi, 
ir chiamagli fantifimi , ir qvejli 
fono Gregorio , Cornelio , Pelagio , ir fabiano . 

Or da quefii, che da lui approvati fono per fan * 
tifimi , uoglioche intendiamo un poco da cui fu il 
Papato injhtuito : ir fi la Romana Chiefa è fupe/ 
riore alle altre, o no ; il che non uuol concedere il bu 
gtardo • adiamogli per Dio di uno in uno. Scriuc 
Gregorio . Che i nrnno é dubbio che D/JljV. 
ogni refatione de gli intereflì della Chie 1 2 . 
fa alla Chiefà Romana h ha da porta/ Vrcecem 
re.comc a capo di tutte le Chicfe : che ptis , 

Copra qlla diritto fondate ha tutte altre* 



.t* 



Eccoci adunque ebo Me parole di Gregorio fi covi/ 
prende che la in/litution del Papato fu da ChrifloEt 
che il rapa e capo delia Cbiefa, ir che tutte le Chie 
fe particolari alla Romane sono soggette* Che ne di* 
tpiflol. ce CorneliotEgll chiama Pietro prencipe de gli A po 
decret . fieli 5 Et dice, Cheniun iàcerdote commet 
prima , te la caufa fua all'alcrui giudicio fe alla Se 
ir fa dia Romana non fi e appellato* Et quefla 
cunda . tcjlimonianza anchora a quella di Gregorio fi confor 
ma . Infondiamo bora quello , che ne dice Pelagio 
in terzo luogo nominato da lui» Quantunque 
Di/?. 2 1 tutte le chiefe Catholiche^de Apottoliche 
Qi tjiuis per lo mondo cottituite fiano vna camera 
di Ch rilì/o, non di meno la fama Roma' 
na Ghie fa Catholica &• Apott olica per ni 
une finodali cottitutiom alle altre e' Itaca 
prepotta, ma per la euangelica voce del Si 
gnorelia ottenuto il primato * Quefte par» 
le sono cofi chiare , che meflier non ui ha di interpre 
E pi/?, I tatione , Et Fabiano il medefimo conferma scriuen > 
do a prelati di tuffo lo Chiefe , che dice . A lui ap 
parfenerfivegfiiar per lottato di tutte le 
Chiefe : de che la Chicfa Romana e la ma 
dre di tuCti*Quatfro tefìimonti approuati dallo in* 
furiato approuano il Papati : Et data dottrina loro 
fidichiara mancamente che laRomana Chicfa e 
capo , ir madre delle altre Chiefe , ir che in quella 

il rapato 


R P*f pato eia C.brifto e fato or Mnatò. Et se quelo c fk 
io ordinato da Chnflo , chi dice chi egli dal diauolo e 
fato inftituito non c egli Antichi fot A quefìo non 
veggo che fipoffa contradire . Donde èjlatoadun 
fuff Meffer Martino auttore di una tal bcjìcmmiaf 
bramo che l’infuriato me Iodica, poi che colui noti 
lo mi può dire . 

‘ Mi occorre bora a confiderar le parole di Gregorio 
Papa !dtiJJìmo,Che à n\uno e dubbio che ogninlatio 
tic alla Romana Chefa^ome a capo , fi ha da porta 
re. Doue altri potrebbe dire, Come non e dubbio 'a ni 
uno, fe cefi apertamente cio è negato da altrui f p era 
thè è da sapere che egli cattolico, ir capo della Cbie 
fa cathohca parlaua deCathohci, de quali a niunof 
queffa cofa dubbiofa . Che di quelli, che fono fui * 
ri della Chiefa, muno ha da dubitare eh: ejfi non san 
no le cofe della Chiefa. Mar tino fu un tòpo nella chic 
fdsbcncke è da credere (anzi pur debbiamo ejfer cer 
tinche uifoffe come loglio. Et mentre che egli in 
quella fi ritmo, inteje quefta dottrina: ma totfo chi 
egh ufeito ne fu perde la memoria , ir lo intelletto . 
Si che torno a dire, che Gregorio intefe di coloro, che 
nella Chiefa fi ritrouano. 

' Non uo i Uo M ar ‘ ofticnnoXhc rinfuriato no 
fro loda S à Gregorio^ il Vergerò fatto ha inumi 
ne cantra diluì, Et co e gran tejhmonia za dcBa con 
formila della dottrina de Luterani • 
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. ,*r<tnio mi bafia qui ài haucr parlato Ma fai fra 
di (rii heretici contra il Papato /ijeruandomi uerfo il 
fine di quefia mia rifpofta di parlar della certezza , 
a della ampiezza, et della grandezza della fua injli 
turioni Jella fua auttorità.et della fua dignità in piu 
qhc in un capitolo . 

Falla incerpretation dello infuriato della 
noftra fede ; & vera dechiaracion di 

Capitolo V* -* 

; . ià >T: 

Er uoler mofirar che la dottri < 
nanofira è contra la parola di 
D io, ci imputa l‘heretico,cbc del 
peccato originale diciamo che 
egli cuna cofa leggiera , per la 
quale fola Chriflo ha sodisfatto} 
ir che de gli attuali habbiamo da sodisfar noi . Ef 
non dice il uero , che non diciamo noi ne che l pecca 
to originale fa cofa leggera 3 ne che per quel solo. 
Chrifio habbia sodisfatto ; ne che noi, come noi,à no 
fri attuali habbiamo da sodisfare , La dottrina no 
fra è che il Saluator nofiro con la sua pajjione ei ha 
d^ti molt'rbe/refietf '-che nel santo battefmo, per uir 
tu di quelita purgati fiamodal peccato originale ,àr\ 
da gli attuali fatti auanti il battefmo : tr che [di 
quelli , i quali facciamo dapoi t in uirtu del suo san 



guc pretiofo , che fitti fimo (itti a purgati , » ryr 
qucjlo mondo con le buone opere ,0 dopo quefìa una 
in purgatorio, quefìa è la no fra Caibolica dottrina , 
della quale l Infuriato A nticbriflo ne tace la me * 
glior parte . 

Del libero arbitrio scrive poi che noi diciamo che 
l huomo aia grafia di Dio fi può preparare • Et qui 
fiferma . P orche io quefìo articolo anchora diebias 
rer'oin poche parole. Si tiene da noi che effondo di' 
nerfe le maniere delle operazioni: Si come, meritorie, 
morali, tr ree, il noflro libero arbitrio, da fe può eleg 
ger le ree, ir le morali, ma da se fenza spettale aiuto 
di Dio non può operar cofa di merito, anzi che sema 
pre precede alcuna ammonitone, 0 ispiratone da 
Dio aggiunta alla noflra natura. Er che quella amo 
mime e tale eh: fi come persuade f huomo al bene, 
cofi non io sforza: anzi per dono di Dio 'a lui fa il ri 
ceucrla,& il ributtarla.Et eh: riceuedolaanchora, 
ir cominciando bene operare , fenza spedai grana 
di.Dio-.non lo può continuare * Della giufhficatione 
della fede , ir delle opere , che egli come infuriato 
con due parole la trapaffa,Noi habbiamo che le crea 
ture battezate morendo auanti che alla età dell' epe 
rare fano pervenute, per la sola fede fi saluino, ma 
che dapoi la sola fede non bafli : anzi che per le buo 
ne opere loro , ir per la penitenza fatta con l aiuto 
della grada di Dio vadano in ijlato di grada : Et per 
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iearlfle.fi di quete non ne fatinola debita peni tetri/ 
za padano in perditionc.Oa nei anchor fi tiene che 
■ operar debbiamo la salute nofìra con timore, ir con 
Thlip. tremore: ir che tema spettai rcuclatione di Dio no ) 
2 . pojjfamo ejjer certi della tiojlra salute - Et quefie dot 
trine habbtamo noi dalla fama frittura da fari co 
tilt! , tagli Apofiolici decretar da padri ,ir dottori 
antichi: ir dalla continua fede che nella catholica 
CJhiefa e fata dagli A pofloli in fino a noi. 

Et praocheegli danna le cerimonie ecclef a fiche! 

0 tr dice che per ueneration di Dio habbiamo le tradì 
«ioni degli buomini: ir torna mille uolte à cantar : 
quefia canzone ; lo per una voltagli rispodo,Chc noi 
hauute habbiamo le traditioni infìno dalla età de gti 
/ pofoli: ir di quelle ne fanno fede Clemente creato 
papa da rietro, Anacleto ordinato prete pur dal mede 
fimo Apo(lolo,Papia ir I gnatio dfeepoh di Giouan 

1 .Cor. ni V angelif a t Vohcarpo, Dionifìo Areopagita difee * 

1 1. polo di Paolo ) Ireneo .Clemente A lejfandrino et tutta 

2.T hef lafchuola della età degli Apof oli , olirà i Dottori , 
fa. 2, eh: paffati sono di mano in mano in fino alla età ne' 

1 . Ti* fra i quali à tal dottrina fi conformano. Et Paolo 
wot.6, uafo di clettioncfa àeUe traditioni piu uolte mctiote 

2, Ti* ir comanda che offeruar fi debbiano. Vero e che tut 
mot$2, ti quefii furono huomini, mahuomini , che hauute > 

le hanno da minifri di C hriflo,ir dallo Spirito site: 


I 


ir non perfine infuriate, ne indiavolate ' che tali jl 
moflrano tutti coLro chea cofi fida dottrina fi op * 
pongono.tr fino propriamente A ntichrifii: che an* 
che molti A ntichrifii fi mo fitti in quefio mifirt 
fecolo nojlro . 

Tocco sómariaméte quefli capi per rispodere alla tri 
ca relatìone.che fi lo infuriato della nojlra dottrina, 
hauendo io già di qutfie cofi ampiamente trattato in 
altre mie fritture . E t perciò che egli danna et iand:o 
la ueneratione de'Santi : ir per tu tto (juel suo libro *, 
tratto tratto ci da nome di Idolatri , ucrrei daffare - * 
tico intendere qual fondamento egli babbia delle sue 
parole . Q uefia materia della ueneratione de Santi e 
fiata un tempo trattata ir disputata nella Chiefa di 
Dio, ir finalmente la sentenza e fiata data se condo 
la confietudine , che da noi fi tiene , dal fet timo geo 
n crai Concilo, che fu il Piceno secondo . Cotal sen 
tenza e fiata accettata , approvata , efequita , ir 
pofla in continuato ufo dalla Chiefa uniuerfile per 
piu di settecento , ir cinquanta Anni j cltra chi 
fempre peradietro haueua cofi seruato la Romane! 

Chiefa . Et uno spirito governato dal diavolo uua* S 
le oppofi a cotal giudico , ir condannarci per lio » 
latri . a' cui fi e egli appellato >da quella fieni 
terza t Al r rencipe fuo "Lucifero , il quale hi 
mandato divi per mejfaggiera non so quale deie 
tre T (fi t hojìc , Megera , o Aleno , che. gli ha por 
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tata la patente, per la quale lo ha dichiarato suo giu 
dice delegato, ir di qui e che egli fi chiama Giudice • 
tna dourebbe pur aggiungere il titolo come farebbe 
4 d’-r Giudice Lucifemno* 

. “ ' Dice anchora il diabolico giudice, che r,o\ diciamo 

t in fiato di matrimonio non poterfi ferme a Dio: ir 
dice menzogna, cofa propria di minfiro del dimomo : 
che quefio da noi no fi dic: m Uen diciamo eh: cofi ben 
non gli fi può ferutre come nel celibato, ir l Apo* 
I .Cor. fido raolo ce lo infegna. 

7 « Nomine! egli apprejjo il diuieto de’ cibi, ne esprime 

cofa alcuna, facendo propriamente come faceua già 
chi daua le rispofie à gentili per ispirilo di diauolo m 
Da noi fono uietaii i cibi non altramente cheigiore 
ni ordinati alla penitenza ,ir a i digiuni. Et alla età 
E u f • degli Apofioli i digiuni fifaceuano , in pane, herba, 
Hi JlMi fde , ir acqua. Et a la heretica uoragine ncn bajìa 
bro. 2. quello, che germogliando produce la terra, ir che fi 
c • 1 7. genera , ir che fi nutrifce nel mare , ir in tutti i 
fiumi , che uoghono anche la carne per ben nutrir la 
carne, là quale col suo pefo alfine gli trarrà 
. • no! profondo deH'abijjo 3 doue tinfu * 

riaco giudice dal giudicio di Dio * 

4 *-v> . agli eterni fupplicijfia . . \ 

t' * . M ctndannaiQ, ;r: /ù 



Che l'infuriato oppone molte &Ifita al 
Papato , & prima del primo 

comandamento ♦ i 

Cap*Vl* i 

L diabolico giudice ua intentò 
decorrendo portato dalla furia 
che lo spinga ir negar non 
potendo le uirtu della noflra ue 
ra , ir fama Chiefa , dice che 
non quelle , maiuitp fu fan* 
fiali fono del Papato . Or se i uittj , o le uirtu fiat 
no sufantiah del papato mi piace che ne efamin'iit 
ma un poco il suo maeflro Luthero. Egli in un libro 
suo scritto contragli Anabattifli ben dieci anni dopo 
la ribeUion fua fatta dalla Romana Chiefa rScriffe 
co/i. Moi confeflìamo fotto il Papato eO 
fcrui molti beni Chriftiani : ansi tutti i 
beniChriitiani, £Vche di lai à noi fono 
venuti . Che nel Papato conferiamo ef/ 
feria vera fcrittura facra, il vero battei!/ 
mo, il vero Cacramento delimitare : le ve/ 
re chiaui da rimettere i peccati , il vero of 
fìcio del predicare , il vero cathcchiinio, 
come la oraeion dominicale,! dieci coma 
damenti ,ijdodici articoli del la fede* J2i 
quel che segue . Quefa tef imonmza ha refo Lur 

& iijj 



faro al Pdjwo.Mcroue^fni JI \>i pdrldfo dltm 
mente. Va quejìofarò poi argomento i o della fui 
trifiitia ; che parlando contraili Anabattifh non fa * 
pena come abbattergli ,senon con le arme di Chriflo, 
che sono la verità : ir combattendo poi cantra la n • 
fra verità, non poteva fenon ricorrere alla bugia, et 
cojìejfer minifiro del dianolo s e dimojhato • ht tote 
nando al suo indiavolato dfcepolo.Egli per tutto i die 
ci comandamenti discorrendo ft /attica di uoler prò » 
vare che in tutti quelli pecca il Papato . Ma ricor ' 
Cianci pure noi che Martino ha detto fra gli altri be 
ni Chrifìianijche ci sono i dieci co mandamenti. N c 
farebbe da dir che ci fojjero fe non fi ojfcruajfcro • 
Or per rifpondere particularmente al detto di colui 
dico/he fe dicendo egli che il Papato pecchi, in tende 
di dire che quanti sono nel Papato fottogiacciano à 
tutti que uitij ,de qnali egli fa mentione , dice cofi 
evidente menzogna , che rifpojìa notigli fi richiede • 
Se veramente vuoi dir che fono il papato uiuano 
perfine, che habbianoqual uno, ir quale altro pec', 
tato 5 ir che molti peccati ci fumo , que fio fi come 
non intendo di negare fi mi affecuro di affermare , 
che non men molti ue ne fano fra Lutherani,i qui 
h poi di tanto ne’ peccati ci avanzano , che fono bere 
tici, ir ifafmatici : ir che in cotale errore fiando, 
non hanno ne veri facr amenti 9 ne penitenza , ne 
eficlvtionu 


Or peni oche egli intorno al primo ecm onda meta 
torna pure alla idolatria, bafìando k me di hauere ri 
fpoflo come ho fatto , ui aggiungo che quante uolte 
'tgli torna ad apporci cofa iole, tante fe ne mente.Ne 
4 lafcitrò di dire, eh egli fra le idolatrie ui mette l'aue 
maria, tt hauendo con quella l'Angiolo da Dio tnàda 
io salutata la beata Vergine , ne uiene in confequen 
za che l'Angiolo ingegnato ci habbia idolatrare , 

F a l'heretico ungrd wluppo di parole , che fra noi 
non e la uera cognition di Dio, che ci manca la feda 
et la uera tcjhmonicza del timor di Dios et che temiti 
m o piu le creature che il Creatore: le quali cofe dicen 
do egli, ir non prouanào nuli et , non accade perder 
tempo in rif fondergli. Ma bene ho da dire che uolen 
do egli dinar le opere che sono approuate da noi, égli 
falsamente ui applica un tejlo del V angelo ,dicendo, ■ 
Dicono qui é Chrifto : Eccolo quiuirEc 
colo nel deferto ♦ Ciò é perle peregrina 
rioni A per la vita hercmitica ,6c j> le buo 1 

ne opere tu dei impetrar la falute ♦ Or non 
ì que fio un bello interpretare il Vangelo t Chrijìo » 
parla in quel luogo della uenuta fua al giudicare i 
uiui ir i morti : ir il ualente heretico , che dal dia 
nolo ha imparato allegar la frittura contra y 
Chrijìo , torce le parole di C hrifìo : ir 
r > coft cjfcrc Antichrijìo fi 

dimajlra m ? 
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* Del fecondo comandamento- 

Capitolo VII* * 

I ce il falfo interprete che bah? 
biamo in disprezzo la scrittu / 
ra i èr che filmiamo piu i dot* 
tori che queUa.tr di quefio sfae 
datamente se ne mente. In df 
prezzo ha la scrittura chi le 
da torti sentimenti, come fanno i Lutheranii ir <à/ 
me pur dianzi ho mofirato di lui . Noi uer amente set 
multiamole inter pretatiorii de' Santi Dottori antichi , 
tr cofiriuerimo la scrittura ,tr honoriamo loro. 

Aggiunge una altra gran f alfa a 5 che da noi fi 
tiene la scrittura dubbiofa , & incerta* Il che 
mai da noi non fi dijfe. Ben diciamo che uisono 
ie’luoghi difficili da intendere. Dubbiofa, ir incerta 
fi sforzano bene ejjt di farla con le loro nuoue , ir 
falfe interpretatiom, quafi come ella habbia una cofa 
fignificata a no fri maggiori, èr altra figni fichi ho / 
ra anoi . G da appreffo imputatone che facciamo 
• quello, che io mofirato ho farfi da loro, del torcer la 

fcrittura allegando teflt, che da noi fi intendono co/ 

? me sono flati ime fi da padri antichi . Et udendo egli 

arrogantemente dannar le lorointerpretationhfra le 
.22 altre dana quella . ecco cj due colterellj*cJtf fi i» 
tenda del temporale ideilo spirituale, il che se mai 



Jì contiene a quelle parole fiu che mai fi conviene i 
quejli giorni > thè eri coltello temporale , ir con /r 
spirituale perfiguitar k fognerebbe quelle diate 
liche Sette . 

Siamo anchor dannati da lui che non lafiiamo leg 
gere in quejla lingua la finltura apopoli, il che eot 
timamcnte fatto t non ci hauendo traduzione appro / 
nata , ir iftudiando gli her etici di falfficarla, 

Si dice da quello Spinto bugiardo, che noi neghia* 
mo Chrijlo ejfir uero mediatore . ut può dire il uero 
in parte: Che da noi f niega Chrijlo efferc loro me 
diatore,da che effi cofi ornatamente lo negano: Ma 
dclcjjcrc egli nojlro mediatore ,queJlo prmcipalmen 
te di credere facciamo profeffone. 

Che diro hora , che egli ci accufit , che publicamen 
te da noiJìinfegna t ir fi efircita la arte magica ? 
Non altro fino che publica cofi e che egli se ne men 

Aggiunge che i Papi anchora la hanno cfircitata-, 
ir nomina particolarmente rapa Paolo terzo: ilche 
e cofifalfo , come e uero che chi lo dice e heretico. 

Wrt il Vergerlo ne e allegato per tcJìimonio.O prò / 
ua irrefragabile . il \ergerio gliele ha detto ; tefiio 
monio principale nella schuola del diavolo , Violato / 
re di v ergini j otto fi alfa fede di matrimonio, corro 
fitor di Donne fiere, auuclenator di moglie, preud 
rteator di caufe, truffatore , ir uenditor di /acuita, 
che egli non haucua s« t(£<uionk (Tacciti? 


fporcitic di luifhe mi uergcg*o ài nomhare)Quefo 
coft fatto teflimoniofa fede che Papa Paolo terzo fu 
tpago, E tfu perauucntura il nero , che egli co l’arte 
fua magica lo cacciò del Vefcouato . Mrt mono lui e a 
gli ui douea ritornare, seriori che maghi sono fati an 
che gli altri P api.che ci sono fati dapoi t &r perciò lo 
hanno tenuto fuori . 

Del Terzo Comandamento* Cap* Vili* 

t giudice luci fermano ci Sana che no 
salifichiamo le fefo. Credo che uor 
rebbe,che noi allo filo del luthcrane 
fimo ci hauejjimo ad accomodare : il 
che poi che nò facciamo fiamo dana. 
tili.M.1 dapoi che ejji da noi sono ufciti,et non noi da 
loro. : et che noiferuiamo le antiche cerimonie, et ejji 
dà nuoue ne hanointrodut to, molto piu coueneuolesa 
rebbe,anz i ucraméte sarebbe il diritto.che ejfialle no 
fire rilornajfcro, et ro che noi le proprie antiche ab* 

. bandonajjwo per le nuoue, et ifraniere. L Angiolo 
fio Luthcro ( Angiolo negro dico ) fcrijfe un libro del 
la forma della mefia 5 nel quale mutaua le cerimos 
tiie antiche in nuoue , concededo licentia che ogniuno 
poteffe seguitar quella, 0 altra forma, Ptfead ogni* 
uno e lecito introdur nuoue cerimonie, non so perche 
a noi debbia effer disdetto ojfcruar quelle ,che riceuu 
to h abbiamo da ncflri maggiori , Ma potabile e che 
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mi noi riprendendo tifati quelle parole di Chrìflil 
La cafa mia fara chiamate, cafi di oronc, M<tftW 


ui uut ; 

ór voi fatta la hauete Ipelonca di ladroni* 
Et non io /r«o egli con quefo teflo riprtda noi 
del non fare oratione , cotinuando noi le orationi nel 
le Chiefe non solamente i di delle fifte,ma tutti i di: 
iti efjenio la dottrina delloro Angiolo infernale tut 
ta contraria alle Chiefe t et alle orationi. Chiinuntf 
prefica di Martino da lui fatta in Eufordia , ir da 
lui fatta flàpdre, sono quefìe parole. VnoedificJI 
tépii, l'altro va in pellegrinaggio i S. Jaco 
foo,o à San Pietro: Il terso digiuna, o fa 
òrone fi vette la cappa, camina co’ piedi 
nudi; o fa qualche altra colà :Gofi fatte 
opere in tutto fono niente : le quali b:fo# 
gna che del tutto fiano dittrutte ♦ Se tutte 
qucfle opere sor.o niente , ir se bifogna che del tutta 
Jìano dijlrutte: et se in queflc sono specificane pii ,et 
orationi, di che ci uucl rtpredere il giudice M artin'ut 
noi 1 Et perche ci mette innanzi il icp:o,et le orationi 5* 1 
Fa mai in altro tépo uijlo il piu bel procedere di qut 
flàftgli danna noi che non facciamo quello , eh: il 
iride fhro suo non uuol che fi faccia : Et ci danna di 
quel che facciamo , come se noi non lofaceJTimo : 

Vi che non so se dir mi debbia che egli fa piu ridi* 
cùlo, o diabolico , ridicalo per la sua fciocchezza 1 
diabolico per la s ua malignità. 


X 
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egli ir» qucflo capitolo fa «n lungo-inculotr di tri 
rt. r r , ftitìc ji sporcitie,ir di itnpHdicuÌÉ.uokndo apporre 
a noi cofc, delle quali tornando egli cofi spefjo ir co 
* fi largamente a parlarne mofira dilettaci di ramme 
worare nelle scritture quello, che egli dee adoperare 
in cafa, ejjendo quefia cofa ordinaria , che chi spor 
camente ulve sporcamente archerà fi diletta di ré 
fionare. 

«. '« %\* > * * * 
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Del quarto comandamento* Gap* IX* 

I appone t impudico llerctico 
che noi befiémiamo lo flato ma', 
trimoniale 3 ir e bugiardo cofi 
di qucjlo.come di molte altre co 
fe 3 che noi non pur non lo be' 
femmiamo 3 anzi lo habbiamo 
per congiungimento honoreuole, ir per letto imma/ 
H elr m culaio . Lo bejlemmiano ejfi, i quali negano che fé 
I 3 . facramento 3 ir noi lo habbiamo per tale t ir per 
tale lo hon oriamo. 

Aggiunge una altra menzogna , che noi faccia * 
mo i figliuoli disobedicnti a padri . Noi sapendo che 
Vatth. Ckrijio dice, Chi ama padre,o madre piu di 
io. me,di me non é degno* Diciamo che i figli/ 
voli piu debbono amare il padre celcftc , che il terre / 
no* Et non accade fare mettine contro i noti m§/ 
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pajlici sche babbkmo da creder più Ad Antonio S 
Bafdiofa Chrifijlomo, a Hiercnimo, ad Ago fimo, a 
Benedetto, a Domenico, a francefco ir k Bernardo, 
ir a mille altri Santi, cbejono fiati ir fono acri lu 
mi della Chiefa, i quali la uita monafica hanno con» 
mendata, ir che di quella fattohanno profeJfione t 
che a quanti frati fatati , ir a quante monache / ' 
fmonachatc sono mai ufcite de mona ferii in Alamos 
gndfi in altri paejì. Odafìquefa bella fentenza di 
Wìcronimo dottor sàtijf imo parimente, ir grauiffimon 
Quantuque il nipote pargoletto dal col/ Ad He? 
lo ti penda:Qiiantunqne co’ capelli fpar hod, 
fi A fquarciatifi i pani la madre ti moftri 
le poppe, con le quali ella ei ha nutrico.A 
quantunqueilpadreactrauerfato ti giac/ 
eia nel fogliare della porta,pafsatene aua r 
ti calpeftàdo il padre, & con gli occhi a/ 
feiutei volatene allo ftendardo della Cro 
ce ♦ Sola maniera di pie-a in quefta colà è 
l'efser crudele* Sentenza di H teronimo e que* . 
fio: ir e Uieronimodaìl‘heretico nofro nominato io 
quefo fuo libro , per huomo chiaro per santità , ir 
per auttontd ì come anche ne parleremo appreffò* 

Ej fendo aduque egli tale piu debbiamo credere a lui, 
che ad ejfo , il quale ne in una , ne in altra parte 
non e tale . 

Ma che diro di queh altra inuentitne che noie » 


+ TDigìtfe 


mttnìiamo che le i ncjft abbandonando i mariti ugf ; 
'dano in pellegrinaggio t Non altro senon che non- 
dice il «ero , per non dir che mente « Anzi diciamo 
noi che la moglie facendo di tilt uoti , efequir non 
gli può fenzalicenza del marito. 

Che c’è piu t Che noi beflemmiamo i magiflrao 
fi , ir che il papa ir tutto il Clero douerebbe a lor 
ro giudici) foggiacere , effóndo da Dieifiituiti a de$ 
fendere i buoni , ir a punire ? rei • Quefia è una , 
nuoua , ir bella dottrina ; Che il fuperiore all infe 
ri ore fia fot topo [lo . Quanto è da più l’anima del ' 
corpo , tanto fono da piu i tribunali fpirituali che i • 
temporali : ir perciò beflemiano ejfiche fottoporrt' 
uogliono il Sacerdote al laico y quafi come il grada t 
facerdotale da Dio non fta fiato ifhtuito . Ef con 
quefia loro nuoua regola dannano tutti i megliori 
Prencipidi tutti ipaffati feculi , che al giudicio del n 
Sacerdotio fi fono fottomejfi , quafi come fiati fier ì 
no tanto goffi, che la loro giuridicione conofciutA ■*. 
non habbiano . Quefio noflro nuouo legislator in 
queflo suo libro nomina Co flautino , ir altri I mpct 
radon , quafi come fauorifeano la sua dottrina, del * 
che ne torneremo à parlare al f uo luogo . Vtggia a 
t no bora quale fiata fa la dottrina di Cofiantinoin 
quello articolo del giudicare . Senne Eufebio. Che * 
c £ C Dftantino non baftaua che egli a’ Sa* 
cerdoti di Dio lì moitrafle eguale , anzi 

che di 


che di gran lunga £ fe gli antìponéua , 
come imagini della diurna pfenza gli ho# 
noraua, Hf diffe egli a’Vefcoui che k lui erano ri 
c$ijì pergiudicio . Dio vi ha colfrituici Sacer Lue. t§ 
doti , 6c vi ha data auttorita di giudicare c.i* 
anchor noi: &• dirittamente da voi liamo 
noi giudicati* Voi veramente efTer giudi' 
cati da noi non potete , ma da Dio fola/ 
mete hauete da afpettare ilgiudicio. Voi 
dati ci fetep Dei: iVpcio non (i'couiene 
che i Dei giudicaci fìano da gli huomini • 

Co/i dichiarò fi graie I mperadore,et qflc parole difi 
fe egli amenon vefcoui,et no al Papa.Et quefioani 
mal faluatico(credo per chamarfi egli giudice)uuole 
fare fora una nona legge che il Papa, et tutto il clero 
sottogiaccia a*maejìrati téporah Oche rifa lo spiri 
lo del Dianolo in coloro, che egli una uolta fi ha fatti 
f oggetti • Salta poi l’infuriato a parlar del téporale, 
che la Chic fa poJfedc.Ma se ella lo poffede , legittima 
mente lo pofjcdc faucdolo hauuto da chighclc ha po 
tuto dare. Ne a sacerdoti e uietato portar la spada per 
Up ufi itia.Anzi Dio hebbe pergratiffmo faenficio N»,l j 
Chomicidio fatto da phinees anchor che non paffaf 
fe per l’ordine de tribunali. Et quàto alle guerre che 
egli rimprouera a’papi.Se fono fiate giufte Uno fai 
io bene, se ingiufie f gh ha dagiudicar Dio (secoio il 
Detto dell' I mperador (jofiantino)et no lo infuriato 
giudice del Diauolo . C 


« 


Del quinto comandamento* v?> 
Capitolo X* 

Vi latra il cane infuriato, che 
tate migliaia di anime per tan 
te centinaia di anni fitto il Pa/ 
pato fino andate in perdutone, 
nonejfendo la dottrina nojlra 
altro che latrocinio . La dot/ 
hina nojlra fi conforma co quella de gli antichi tati 
ti 5 alla quale gli heretici non confentono . Et fe 
quejla nojlra dottrina e latrocinio, tutti i siti, che in' 
fino à qui fi è creduto ejjere in cielo , per fentenza 
del Diabolico giudice fino à enfi del dianolo • Or 
non e quejla una horribiliffìma bejlemmia t Er per 
uenire in quejlo articolo ad alcuna cofa particulare, 
n Ibernico prmcipalifmamente ciaccufa di idolatria^ 

per la ueneratione decanti ; ir perocché noi gli 
babbiamo per intercejjori apprejjò Dio . Habbia' 
mo a dietro nominato Cornelio approudto per finto 
da o heretico. Et egli dice che offendo Jlati ritrouati 
Epifl . ‘ corpi di san Pietro, ir di san raolo, honoreuolmen 
prima, te furono fcpclliti. Pregando Dio, & il Si/ 
gnor noftro Iefu Chrifto che mterceden 
ti i Tuoi Santi Apoftoli purgaffe le mac/ 
chie de'peccati de fedeli* Et l’ijleffo Cornelio 
ne era il pregatore . Hieronimo anchora dall heretico 






chiamato tanto , Contra Vlgifantio Refende la inter / 
cejjme de’Santi : ir nel fine deU’Epitaphio di P ao : 
la prega lei, che co le oranoni lo aiuti apprejfo D io. j 

Era gli huomini i <pi/i l'heretico nomina chiari , di 
fanntàtàr diauttoritk in tutto il mondo , ui ha Ci 
priano , ir A gojìino anchora . Cipriano fcriucn ; l. fri' 
do k Cornelio Papa gli dice , Che qual di loro mo jp\ 
folle prima pailato di quella alla altra vi*, fiala \ m 
ta, habb la da pregar la dimna mifericor/ 
dia per quelli, che ci rimangono, tt in uno 
altro luogo fenue, Che quando alle fepoltu Dcdu* 
re de’ martiri fi Scacciano le infirmila, rug pl.uar 
gono i dimonii , fi fpauentano i Prenci/ 
pi , rifplendono i miracoli, de rumano gli 
idoli , allhora apparifee quanto efficace , 
de potente fia il langue de’ martiri * Ef che 
dice A gojìino r 1 corpi de’Santi , de ifpetiab 
mente le reliquie de’beati martiri ,credia/ e e , 

mo che finceriflìmamente fiano da hono/ c /.Dop, 
rar come membra di Chrifto , & che alle c * 73 J 
Chiefe intitolate da loro nomi, cornea* 
luoghi fanti , de al diuin culto dedicati an 
dar fi debbia con rehgiolìflimo affetto, 
de con fedehfiìma deuotione ♦ Se alcuno 
£ quefhfenremza Tara contrario, nò Chri 
ltlanoma Eunomiano , o Vigi’antiano 
vien creduto ♦ Et in uno altro luogo dirizzando 

c a 


U oratton sua a Striti , che sono in cielo dice. Voi 
Dtf spu adunque , che merle ato haueteefser fatti 
ir ah, conforti de’Santi Cittadini, d* goder del 
la gloria della eterna chiareza , pregare p 
meapprcfso il Signore, che di quelto car 
cere mi tragga, nel quale tenuto fono cat 
tiuo delegato* Ef in altri luoghi fa egli di quet 
. fle orationi a Santi > recita de loro miracoli ir per 
tutto approua la loro ueneratione, ir la loro in ter' 
ccff'one.Da tutte quefe tefimonidze fi vede , che ft 
noi fiamo idolatri, idolatri sono fati coloro , che dal 
noflro ftuio giudice sono approuati per Santi} et co' 
me pojfano ejfer Santi , ir idolatri inJìeme,non cape 
nel mio intelletto. Chiara cofa e che noi da loro hai * 
hiatro quella idolatria imparata la onde ejfendo ejfi 
fati Idolatri t ir auttori della nofra perdutone e 
da conchiudsre che andati fiano alla eterna danna f 
» fionr . Ma guardici Dio da tale opinione . H abbia* 
mo pur noi anzi per certijfimo che ir M. Mar tino, 
ir tutti i seguaci suoi, che hanno sprezzati, ir che 
f prezzano i Santi, fono andati, ir andranonell’eter 
no fuoco , il quale e apparecchiato al Diauolo,ir a 
gli Angioli fuoit 

Egli dice anchora che Co fantino et altri I mperado 
ri iifruggeuano gli Idoli/ 1 le Idolatrie: et dice il ut 
ro. M<t dfruggeuano da una partegli idoli , et dal * 
f altra cdificauano i tempij ad honor de’ Santi, Si che 


non bdn da fagli lidi co* Scinti, effendo gli idoli di 
moni) , ir i Stinti membra di I esu C.hrifo . 

Ritorno l'infuriato a parlar delle guerre fatte , 
o cagionate da pontefici ; come fa chi uuole empie t 
re i fogli di ciancie , ir dire , ir ridire cento uolte 
una cofa ifcjfa , M a a me bajìa affai rifpondere 
una fiata . 

Seguito che i rapijli hanno uceifi molti denoti 
Prencipi ,àrRe,ér Imperadori , con guerre , con 
feiitionijCÒ tojcbi t £r con altre pratiche Italiane . Et 
poi fi rifolue ò dir che un frate di S. Domenico auue 
leno H tnrico settimo nello hoJlia.Vartorfcono i mon 
ti , ir nafce un topo, poi quella e una favola: che 
ilfufpetto nacque iitt'cjfcr morto Iienrico quello 
flejjodì ,che fi communic'o per cjferc fiata la infir 
mi fò mortale : Et ifcriuono anche gli hiflorici che il 
frate innocente ne fu giudicato* Et cefi di tante tri 
jìczzc che propofìe ha Iheretico, allafn fi uede che 
per proua adduce unti falfa fufpitione. 

Aggiunge il giudice maldicente. Che come altrui 
di/f iticelo idoJomo.o la Sodomia, tantojìo e giudica 
to aliamone. Or fi può dir menzogna piu sfacciata i 
Dell' idolatria ho già parlato : Mo di quella, 0 dell alo 
irò uitio che egli nomina, tribbine unoefcmpio che 
( ilio morte fa fato giudicato chi quella, 0 qucjlo , ha 
bauuto in odio . So che pochi ce ne rimarrebbono di 
noi,fe aliamone fofferogiudicati acuì difpioceef 

C iy 




feuhiocofi abominabile ; atta morte] & al fuoco 
condannati fono coloro che di quello fono ritrouati 
colpevoli . t Calla morte , ir al fuoco furono con « 
dannati Gmanni Hujff, ir Hlcronimodi Vraga da 
lui commendati non perche in odio haucjfero la ido 
latria , ma per effere fati ejfi ojìmati hereùci . il 
che per la medefìma cagione e fiato anche fatto di 
inciti altri dapoi , Cefi ci uedejfi io ungiamo il giudi 
ce beflemmiatore legato ad un palo in mezo ad una 
ardente fipa per pena delle fue herefie , i 7 del dias 
bolico suo affetto t che egli ha di fallargli occhi , le 
mani, ir l'animo del fangue , della ulta, ir de 
fupplicii de'Catholici. »*• 

A poc . Conchiude ilfalfo giudice que fio capo con una 
17. ir f alfa interpretationediduc luoghi dell Apocaliffi . 
l& doue fi parla delle pcrfecutiom fatte da Gen ✓ 

tdi cantra Chiffon ì , eoi interpreta che da inten : 
der fi habbia de Luther ani che dalla Romana Chea 


fa fono cafhgati . Ma l'Apocahffi fpecifica 
fangue di Santi , tx di P ropheti , ix 
non di heretici 0 di 
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Del Setto C omand amento * Cap‘* XI* 

El matrimonio non tornerò ari 
fendere quello , che già detto 
ho nel quarto Comandamento, 
fe bene l'heretico ritorna a dire 
il medefimo in quejìo. M a che 
noi fepariamo marito da mogie 
per rinchiudergli nemonafeni ( come il maligno tv 
ri mprouera ) fe alcuni non lo fanno dafe t per ens 
trare in i flato di piu perfettione , non fi troverà che 
da altrui fano feparati. 

Che da noi fi inalzi la uirginità comccofa ec cela 
lente -, quefio e ueriffimo ; perciò che di tale ne bah' 
biamo la tcjlimonmza diChrifo -, che ir effofu 
vergine ,£r u He nafeer di madre vergine -, & heb 
be p recurfor uergine -, ir ddettiffimo difcipuloera il 
Vergine , ir al uergine raccomandò la Madre uer 
gme * Et Vado alle parole di Chrijlo conformàndofi 
diede confgho di uirginità . Et perciò confortiamo 
noi i giouem a conferirla , ir ad impetrarla da 
Dio con emioni , in quella à lui confecrandofi . 
Sf altri non co fi diligentemente offerua quefle regus 
le \ colpa e di chi preter fee , ir non del rapato . 

Gran maeflro di menzogne e ilnoflro infuriato 
giudice , dapoi che dir non fi vergogna che nciaf* 
fermiamo la fornicatione non effer peccato . Anzi 
i publicifornicaiori per le leggi nojlrefono della corti 
inunion priuati, C iiy 
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Si fenile molto in nominar mille ìmpudicitie : ì$ 
impudico heretico ( che dal modo del parlar fuo per 
tale neramente può cjfer giudicato ) Et io fola / 
mente gli rif pondero che egli mente per la gcla t 
che A rciuefcouo di Eeneucnto, ne Legato di Via 
negia faccffc uerft della materia che egli dice . 

Poi di quello, chefcriua quel fuo Menfopopig 
non lo intendo , che è cofa piu abominabile , che para 
lar fe ne debbia i Dee ejfer qualche fmile à lui . Ef . 
i multi un l’altro fi grattano , Et che ha da far 
una parola diiboncfla , che da una particolar per / 
fona fia detta da uolerne dare imputatone al P a* 
fato t 

Poi che nel rapato anche fa flato alcuno il qua* 
le flato fa pojfeduto dal dianolo , queflo alla Poh# 
ti ficaie aut tonta non pregiudica * Che anche per U 
bocca di Caipba , in cui habitaua il Dianolo , parli 

* lo Spirito finto . Io fvggo quanto piu poffo di no* 
minar cofa fporca conucnendofi a Chrijìiano hauer 

non follmente la uira , ma la lingua anchor . 
pudica* A gli herctici par che ogni eoo 
\ fa fa lecita. Che chi mal ere e. 
de mal uiue ,tr chi mal 
u ine t mal paro 

• la* 




Del fettimo Comandamento# 
Capitolo XII* 

|M quello comandamento fa unà 
rra determinationcìlnoflro nuo 
uo giudice: il quelle deinnet il ptf 
paco che ufurpata fi habbia giu 
ridurne di trasferir imperio di 
Oriente in Francia , ir in A la* 
magna, quaft come al Papa no Ji appartenga di scota 
municare, et di priuar deile temporaligiunditionigli 
beretici, ir i nimici della [anta Chiefa , la quale e la 
fpofa di lefu Chrijìo . Mail nfuriato non s'accorge M 
che con queflo temerar io giudicio egli danna no so a 
lamente il papa , ma tanti imperatori, et tanti elei 
tori dello Imperio, che fiano pati, et fimo ufurpatori 
di quelle dignità . Et che tanti Re,Prencipi, ir Frc» 
cipati fiatijlano ignoranti, ir gojfi'a riconofeer per 
I mperador legittimo uno , che veramente flato [tu fi 
ranno* Grande cbltgatione hanno veramente tutti 
al nouello , ir dotto giudice • 

Quanto ueramente alla dignità fpirituale che dir 
ce l'iniquo giudice , che Jì ha ufurpato il Papato, ne 
parleremo al luogo già promeffo , 

De beni temporali,) quali egli rimprouera al Par 
paio , ho già detto che fi hanno da chi gli ha potuta 
dare $ Et difpofition diui na e fiata , che il papa habbia 


fodcflaterreni , che fe hauenio Principio tempo' 
rate , come egli ha,bafia l’animo ad un uihfimo huo 
mo gridare alle^arme contra di lui , che fi farebbe 
quando egli foffe un mendico t 

Che i monachi , ir le monache fi gabbiano ufur 
fati i luoghi , ir le poffejjioni , non fo fe a l’heres 
tico deffe cofil animo di prouarlo , come prcfontuos 
fornente mentendo ardifce di dirlo . I luoghi hanno 
hauuto , ir le pojfejjioni le religioni nojlre monafl i 
che da chi ha loro fabricati , ir fondati i monàfie / 
ri j , ir da perfine deuote , che in ulta hanno dona / 
to , o per te fomento hanno lafciato beni mobili , o 
fiabili , Gli ufurpatori fono bene i Lutherani , ir 
i ladri , ir i tiranni , che quc beni fi hanno apprc* 
priatijir conuertitili in ufo diuerfo da quello , che 
orala intentione de fondatori } de donatori ,ir de 
legato». 

Vltimamente filamento il Lutherano , chcLu* 
therani da Catholici fino sbanditi ,ir i lo 

ro beni confifiati . W<t uorrei intender da queflo M« 
giudice qual fa cofa piugiufia o quefla , che fi fa 
tra noi procedendo per uui di legittimi procejfi , ir 
condannando coloro , che cffer nimici di Chnfio fi ri 
truouano,o far come fifa tra loro con mano arma • 
ta ajfalir } senza haver ne anione alcuna, le altrui giu 
ndiàoni , come già fece a T teucri trance fio S»t* 
King : O anchora indurre i popoli h prendere l'arme 


cotra i loro Principi per cacciargli da gli'hereditariì 
loro flati t come fi fece già in Alamagna del xxv.cbe 
quella region ingrati parte fupojla folto/ opra per 
la perf cafone degli feruti di Luthero ♦ Corfero co 
loro all ’ arme incitati da quella furia , la quale bora 
incita cojìui,il quale per bene imitare il fuo maejìro 
vorrebbe mettere il mondo tutto in confufione . 

» « . O 

v Dell’Ottauo Comandamento* 
Capitolo XII L 

L emeiator bugiardo torna a 
parlar di tradumi dt cerino* 
nie,ir di dottrina , ma non uo 
glio io piu replicar rifpojle ; fe 
non che egli mente ere fra noi 
Jìano falfua ne menzogne . 
•Noi dcUtf traditioni , ir de’miracoli ne habbiamopie 
ne le hjlcric , irgli fcritti de' Santi : le q^alt cofe 
non potendo negare il difcepo'o del D muoio, dice eh: 
babbiamo falffkati iTc/ìi . Ma produca egli i ue f 
ri . I piu de’ nojìrì libri fono fiainpaci in Eaplea, 
ir in luoghi de’ Lutkerani: ir pur fanno fede con 
forme a'nojlri,fenon in quanto in alcuni luoghi pàr 
\ scolari 'e fato alcuna volta torto alcun sentimento • 
Ma con tutto que fio la udita (la di f opra . . j 
; . . . V:l purgatorio, eh egli ne fa par Molar metioxe, 



ne fanno fede i padri , i concili, & la fcrittura.ir io 
lo ho già prouato altroue. Ne itlTroezcho farò ab 
tra rifpojìa, seno, che sappiamo come la inuidia,ct lo 
tdegnochehebbeLuthero che egli alla pubhcat ione 
delle indulgere gli fojfe antepoflo,cotra le indulgere 
a predicar lo indujfe,dóde poi di giorno in giorno peg 
gp orando cadde nel profóndo delibi perdutone 

P articolarmente biafima poi iingiufo giudice il 
giuflijffimo giudicio della Rota di Roma, degno effen* 
do egli di ejfer poffo nelle rote di Alamagna . 

Che ueramente de suoi pari fra noi fi dica del ma 
le affai, queflo non uoglio negare , ma credo bene che 
facciano peggio che altri non dice, 

Del nono A del decimo comandamelo . 
Capitolo' XI 111* 


H 



Oi che il ciurmatore fi ha he 
di suo cervello teffuto, et rui 
lupato delle dàc ie de noflri 
defidcrijyfirifolue che le hi 
fiorie moderne , et le àtiche 
ne faro fede. Al che rifpon 
do che anche delle nojlre «ir 
tu fi fa fede nelle hjlorie moderne , ir nelle anti/ 
che/\Uc quali noi volentieri ci rimcttiamo,queHc non 
dimeno eccettuando, che dagli heret ici fi fcriuonoii 



furti» falciando la uttitÙ di Dio, poffonò benfalfi 
ficare anchor quella degli huomini • 
Cótradietioni & altre fciocchézze dellò 
Infuriato. Capitolo X V. 

Oi che è ben corfo farneticata 
l’infuriata noftro per li dieci co 
mandamenti, torna <t replicar le 
cofe dette ,£rfaun mifcuglio 
di peccati, che egli al rapato at 
tribuifee senza alcuna giu fifa 



catione del suo detta Et apprejfo entra et pervadere 
Ogniuo alla difìruitione del Papato ; doue fi uede una 
apertiffima coiradittione che egli fa alla Lutherana 
dottrina. Che egli ingenerai minacciale no efequira^\ 
no quato egli dice, che incorreràno in peccati innume ! 
rabiluetgii sparita co le eterne pene . Segno di efpref 
fa ignordza,et di notabil pazzia. Che Je la predejìi / ' 
nationc e senza alcun rifpetto di opere (fecondo la 
Martiniana dottrina ) non accade che altri operi co 
fa ucruna per faluarfi , ne per fuggire le pene deir 
l’inferno . Et fe gli eletti fono certi iella grana di 
Dio, et di ej fare eletti , non debbono hauer paura di 
non douere andare in raradifo .Etfei peccati fatti 
et che sono da far e già sono perdonati, che rifpetto fi 
deehauere di aggiunger peccati a' peccati? Kn* 
zi tanto maggiore apparirà la miferìcordia di Dio t 
quanti piu ne perdonerà • Parole di Luthero sona 
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toctjd fa Babilonia cattiuiti Vedi quanto rie 
co fia il Chriftiano , ouero il battezato,, 
.che anchor voIédo,non può perder la Tua 
feluteper quanti fi voglia peccati, eccet/ 
to che non voglia credere* Se adunque per 
quanti fi uoglia peccati perder non può la falvtc , 
jcioccamente minaccia Rinfuriato di grauezza di 
peccati coloro, che fono predefiinati , ne àgli altri 
accade operare da che non ftpojfcno faluare . 

Di ce egli che di nuoue , £r infoine infirmila fo 
no per lo mondo , ir vuole che Jiano per le colpe no 
fire. Nuoue ir infoine infirmila non ueggiamo noi. 
Se fono fra loro , bi fogna dir che fatto per le colpe 
loro : ir ricordinft, che quando erano de^nojìri non 
Ic haueuano j le hanno adunque percioche da noi fi 
fono partiti « Rec/M egli anchora alcuni efempif 
di Lutherani t che ritornati fono alla Romana Cat 
tholtca fede , i quali dice che fatto hanno infelice fi 
ne . Et fra gli altri nomina unErancefco Spierà : 
io fono fecuro che quella ciancia egli la ha hauutd 
dal Vergano , ir che ella e una fauola , della quel 
le pia ne ho scritto io . Or uedendo che egli allega 
quefio perefempio autentico ,poffo creder medeft* 
inamente che falfiritrouamenti fiano gli altri an* 
chora fatti per ifpauentarc il uulgo . Et fe pure alt 
cuni conuertiti haueranno fatto infelice fine, fari 
flato per non ejjer fiata nera la loro conuer/mc • , 


fr 
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Ef Dio che conofce i cuori degli huominigli bave / 
rh caligati come opcrary di iniquità . Luc.ÌÌ 

Notabil cofa'c anchora , che battendo bl mperador 
Carlo quinto di gloriofia memoria con tutto himpe/ 
rio mojfo guerra contra M agdeburg , come contra 
ribelli , ir feditiofi ,ir per cagion ciudi : ir ha' 
uenio à tal guerra porto aiuto anche Lutherani, ho 
ra egli chiama i Magdeburgeft martiri : ne fi auucdc 
che condanna i fiuoi , che imbrattate fi fattole ma 
ni di [angue di martiri . Ma fe io uolejfii andar di 
una in una raccogliendo tutte le fue fciocchiezze 
farei troppo lunga diceria • Quejlc ci bafimo per 
cjfcmpio. 

. {. 

Che per vitti, o per abufi Iafciar non fi 
dee la Ecclefiaftica vnione* 
t Capitolo XVI* 

» /t - 

Nutil fatica veramente e far 
ta quella di colui in andar rac 
cogliendo i peccati , che fono, 

| ir che non fono nella Rom<i 
na Cbiefia, per mofrar che el ai % jJ 

j la fafchuola di Anticbrifo . y 

Che fcbuola di Anticbrifo chiamar non fi può fieno 
quella , cfo insegna cofie contrarie alle infegnate da 
Cbrifio « Di che ne tratterò in un particolar capito If 
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dotte h da parlarti Antichrifto . Si può anche ino 
fegnar buona dottrina , ir tener non buona una • 

Ci fonodeuitij nel Papato : non lo nego . Ma po' 
niamo cafo chccifmo dc’beflcmmiatori ; non tardi 
perciò chi dica che lecito fra il bcflcmmarc Ci fia / 
no de gli V furieri 5 non perciò Ji dira che non 
fa peccato la ufura . Cifrano de’ Carnali - non fi 
. difenderà da loro che gli fiupri , gli adulterili for / 
ntcaùoni,& le altre cofe bruttò non frano peccati. 
Anzi tutte quejìe cofe da noi fi dannano per pecca/ 
ti : Ef fr dannano damedefrmi , che le fanno . Co/ 
fa è brutta ( non lo nego ) che in un modo fi uiua t 
& in uno altro fr parli . M a anche k quefii tali co/ 
Mdttfc. mania il Signore che fr debbia obedire , quando han 
23 . no la autorità del comandare . Et fé alcuni cene 
fono ,che tengano uita non buona , non perciò tutti 
ne debbono effer biafrmati • Che fra noi a è (la Dio 
t merce') di molto buon grano co’l loglio mefcolàto . 

Et ( come dijfi nel proemio ) quefla feparatione da 
far non fr ha in fino al di dclgiudicio . Qual pece 
Vlarc . cat o fa fr P u0 maggiore che negar Chriflo t Pietro 
14 lo negò: ne perciò lo priuò C hrijìo della promejja 
10.21, prerogatiua : anzi con triplicato comandamento glie 
Col. 2, k confìrmò , Infegnaua Pictrogiudaizare allegen 
ti . Di che ne fu riprefo da Paolo : ne perdo cadde 
dalla fuaauttoritk. Non fenza diurna permiffio ' 
ne,& difpofitione pacarono tutte quefiecofc : Anzi 

permife 

*’• * 


% 


permife lidi* in colui, che da luì fiato era dettò per , 
capo della sua Chiefa ,f uedejferodi fimiU imperfet 
noni ,accioche noi con tale efempio iwparaJJ.mo a to 
Urirei difetti de' nojìri Prelati si quali fe alcuni 
ucltd fono re i ,'afe flcjji fono rei fernet altrui pre 
g sudicio ♦ N e da noi hanno da effer giudicati , anzi 
ne pur da fupremt tribunali temporali , come già 
tnofirato habbiamo cjfcre fiata fenteuza del grande 
impcraìor Cofiantino . Son pregiudicano ad alca 
•o i mali Preliti , ne i mah Sacerdoti che non me a 
no ci minifirano i Sacrameli i rei che fi facciano i ho 
ni . Cofifu battezato chi fu battezato da Giuda co 
me chi hebbe il battefìmo da Pietro , da I acomo , ir 
da Giovanni, pur che fi fer ut l’ordine , ir la intcns c on 

t ione della Chiefa quale è battezato no che da altrui, fc c rat « 
ma da un pagano t 'oda un Giudeo non ha bfogno'difi. 4* 
di effer tornato a battezare . Che non i meriti del Roma* 
mimfiro t malauirtudi Chrifto opera ne * Sacra* nU s K 
menti . llckecojì fiandonon dee alcuno romper a quo' 
la umon C hrifiiana per difetto che fi uegga in alcu / dam . 
fio . Et odafi à queflo propofno una beila dottrina . napnf, 
Senne Agofitno . Che Cipriano haueua de’ m us • 
compagni Veicoli! Rattori, & vfurai. Centra 
nondimeno da loro nella communion de Crefc . 
Sacramentinonfifeparaua jamzi concilo Qrim . 
loro comunicarla* Che co’ loro collima l. 
ordinati non haueuano que’ Sacramenti ,36* 
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ma facenano che'i Sacramenti doueflero 
effer loro di pena co’ mali coftumi ♦ Cofi 
fcriuc Ago fino. Ne mai fi e ueduto che dalla uriion 
della Chicfa partito fi fa finon chi ha hauuta ma t 
la dottrina . Che ueramente la dottrina nojlra fa 
buona da ijuefo chiaramente fi comprende , che eh 
la e conforme a quella de'padri antichi cominciando 
dal feculo, nel quale uijferogli Apofioli , ir difeen 
dendo al fecondo , al terzo , al quarto , al quinto, ir 
di mano in mano , in fino alla noflra età • il che mo 
jlrai io già in parte ne mie i tre tefiimonij fedeli, ir 
apprejfo neU lettera fcritta al Betti i Alla coloro dot 
trina è contraria quella deLuthcratii j i quali apa » 
dri contradicono con dir che fi fono potuti inganna $ 
re per effer fiati huomini . Ne ueggo io doue pojfa 
efiere fiato quefio inganno . Che fe huomini fedeli 
hanno riccuuta la dottrina da gli Apofioli, et quel / 
la hanno raccomandata ad altri fedeli , i quali per 
continuata fucccjfionc a noi la hanno mandata , co' 
me fi fonoejji potuti ingannare quantunque flati 
fimo huomini t fcf effi chi fono t non fono ejj\ huo 
' E ( perche ingannar non fi poffono t Et don ** 


mini 


rièirn ♦ f & * i jj 

de poffono effi hauer piu certa dottrina , che coloro i 
quali da gli Apofioli la hanno riceuuta t L afeio ho ' 
ra ài parlare in cui fa piu uenfimile che fa uera 
cornicione delle cofe di Dio , in que’ tanti santi mar 
li ^ f & fanti dottorri dati tutti alla fpeculamc,ir 


dia contem piattone , o in huominì ( per non dire oh 
tro ) tutti di carne , èr tutti di [angue • Vèto è cfo 
Lutherani allegano alcuna uolta t fanti dottori , ir 
i f ieri Concihj anchora m M a gli allegano , ir gli 
interpretano in modo , che que Santi hanno voluto 
dire anzi ogni altra cofa che quella la qual, dicono 
coloro . Si come fa in quejìofuo libro l’infuriato 
kerctico nofìro Antipapi fa , \ l quale per uoler mo* 
Jl rare che il rapa e un nome uano , ferine, Cipria 
no , Agoftino , Hilario , Hicronimo, & 
Dioniho molti altri Vefcoui chiari 
per tutto il mondo di iàntita , & di autto 
rita non fiauer fàputo nulla del Papato > 
'ne mai edere Itati Soggetti alla Romana 
Chiefa* Et che i quattro Concilii Prin/ 
cipali : ciò e ìhNiccno, il Coftantinopo/ 
litano , lEphefino, A il Chalcedonenfej 
Scaltri mai non hanno conofciuta ( come 
egli dice ) quella Papiftica abominatone , 
Le quali cofe cofi da lui dicendofi io intendo di mo* 
jlrare incontanente che egli dice una cuiden * 
tiffma , ir sfacciati/Jima menzogna , 
la quale dame fara ributtata 
con la teflimonianza 
de mede fimi, che 
da lui 

* fono fati nominati, 

D if 
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r ^Chc i Dottori allegati dallo Infuriato, 
hanno riconofciuto il Papato* 
Capitolo X V 1 1 . 

A pochi di che ad uno altro he 
rateo rif pondo Jo ho trattata la 
medejìma materia, per hauer co 
lui detto tjucllo, che dice cojl ut. 
Gli ignoranti no hanno mai ue 
duci ne dottori , ne conahf, & 
non leggono altro che gli feruti de' loro medefimi : 
£ t come trouano cosa , che loro aggradi fenza pena 
fare piu auanti feella Jla uera , o /alfa la ridicono « 
ite fanno k punto come le pecore ,fra le quali eoa 
me l una f alta l altre fallano , ne fanno perche . 
Hor per hauere io ( come ho detto ) altroue trattela 
to il'medefmo suggetto , qui fommariamente me ne 
fpediro . Fr.i "Dottori dall’ Infuriato nominati che il 
rapato non hanno conofciuto^ipriano è il primole 
nella tei za pijì ola del primo libro fuo fi legge . 
Che fopra Pietro dal Signore era itata e> 
difteata la Chiefa ♦ Et nella nona del quarto ,£r 
d Iufofnio del Rebattezargh heretici , dice tlmedcfi* 
mo ► Et nella prima del terzo libro dece, Che vno 
£ il Vefcoiio dalla Chiei a eletto per diui 
na ordinatloiie ♦ Et chi è quejloferon il Vapat 
Et nella ottaua del primo libro JcriueJDio è vno. 
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A Chrifto é vno , A vna e la Chiefa fon> 
data fopra la pietra per la voce del Signò. 
re . Altro aitar non (ì può coftituire , né 
far nuouo làcerdotìo eccetto vno altare; 

A vn fàcerdotio • Ciafcuno che-altrouc 
hauera colto fparge . E cola adultera e 
cola impia j e' cofa facrilega tutto quello ; 
che per human furore e inftituito accio' 
che ladiuina difpolitione fia violata. : 

"taccio che Cipriano chiama 1 a Romana chiefa M<i 
Vt\ct t i? radice della Chiefa Catholica : che egli ren- 
de ragione al Papa delle herefie di Africa . Che U 
prega che debbia leuare i Vefcoui heretici , i? rimet 
terne de’Caiholici.Le quali cofe dimoftrano che egli 
conofceua il papato: ir che alla Romana Chiefa le 
altre erano figgete . Plora paffiamo ad Agojhno da 
lui nel fecondo luo^o nominato . Egli fcriue , Il 
Signor difle a Pietro , cheportaua la cu/ 
ra di tutta la Chiefa , Sopra quella pietra Epijl • 
edificherò la Chkfa mia. Notiftche portaua , 
la cura di tutta la Chiefa, Pietro falciò tutto 
il mòdo : A Pietro riceuette tutto il mori vfalm . 
do. Et per concJjiuJmr, l'iella Romana Chie io?, 
fa sepre é fiori o il principato della Apo Contra 
ftollca Sedia. Qucjìi pochi Leghi a me bafhno Donati 
i 'di quel fan to per con/uf ione dell here tic o. flarum 

t ♦. 1 «-Dì Hildri o bo&fekiiWo porche egli conobbe Pietrp pertin • 

D i y 
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effer colui a cui fu data la auttori ta di aprire fir di 
ferrare il cielo • Et fe egli fu tale non e da nega t 
re che la medefma auttorita non fa ne ficee fori, 
che fopra quella rifpofa di r ietro , Tu fe Chriflo 
figliuolo di Dio uiuo, poi ché egli ha dette alcune co 
fe in commenàatione della fua confezione } del' 
la fede Aggiunge . O felice fondamento de^ 
(a Chiela nella nomination del nuouono i 
me , & pietra degna della fua edificati 0', 
ne , che hauelTe da difloluer lalegge deh. 
l’inferno, le porte del tartaro, & tutti i 
^hioftri della morte . O beato portinaie* 
del cielo , al cui arbitrio date fono le chia 
ui della eterna entrata, il cui terreftre gii$ 
dicio fia vna terrellre auttorita pregiudi/, 
fata in cielo ; che le cofe le quali fiano in 
ferra , o legate , o fciolte , ottengano an 
chora in cielo la conditone della medefi' 

, r ira determinatone* Et nelfefto libro della Tri 

nu(t dice , Che il beato Pietro ita focto la 
edificatone della Chiela 5 &e ha riceuutc 
, , le chiaui del Regno celefte ♦ bt fe egli Jty 

fittola edifica don dolla Chiefa , bifogna che quella 
fopra lui fa fondata, 

JAatth raffiamo hora a Hieronimo,Dice egli,di Chriflopar / 

. 16. landò , SI come egli dono il lume sì gli A/ 
popoli ,accioche chiamati foffero lume 


del mondo, & dal Signore hanno confi? 
guite le altre nominationi, coll à Simone, 
che credeua in Chrillo Pietra , dond no 
me di Pietro,et fecondo la merephora del 
la pietra dirittamete gli vien detfo fopra 
te edificherò la ChieCa mia ♦ Ecco la itìfiitu t 
lionc del Papato conosciuta da Hicrorimo . Poi ifcxi 
vendo egli dagli ultimi defèrti uicini alla Soria a Da 
vn afo Papa dice , Che elio vittima domanda 
Calure al facerdote,dr pecora domanda fa 
Iute al pallore ♦ Con quefle parole non dimolìra 
egli fcggetòone t Seguita , Che parla co l fuc 
celTor del paftote , de col difcepolo di 
Chrillo ♦ tihe alla beatitudine di lui fi co 
giunge ; ciò e aliafedia di Pietro /apodo 
che fopra quella pietra e fondata la Chic' 
fa : óc che ciafcuo, il quale fuori di tal cafa 
ha mangiato 1 ’agnel lo ; e prophano ; de chi 
col Papa non coglie fparge.cio é che chi 
non e con Chrillo è di Antichrillo ♦ Quot- 
ile tutte fono parole di Hi eronimo ì nelle quali chiara 
mente fi conchiude , che quale il Papato non rv 
conofce feguita Antichriflo « Diomfio è poi iuU 
timo nominato da lui ; ne efpone dii qual D io* 
nifto intenda di dire , a gufa di buono heretif 
co , che non fi uuol lafaare intendere » Mol/ 
tifati fono i Dioniijf nella Chef a di Dio :&• 

p m/ 
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ire principalmente ne ho io per fintiti, ir per dot/ 
trina fimofi . L Areopaghi, il. Cormtbio , & 
l' Akffiwdrino * Se parla del primo io lo ringrazio , 
che approuigli ferini di quel Santo, che dalla fua j« 
tanon fono accettati, non peraltro fenon percioche 
non hanno che dire contra la aut tonta di un figran 
de , ir fi antico finto , martire , ir dottore . Queo 
fio Diontfio chiama Pietro faremo dif cepola di Chi 
De E c. fio: ir lo riccnofcc come per Pontefice fiaglt A po' 

1 Iter* fioli . Et in uno altro luogo lo appella , Supremo 
cap.V. ornamento , &* antichi (Timo foflegno die 
Dediu. Thcologi ♦ fiche uuol dire che à lui pnacipalo 
noni* mente toccava infignarc la verità della fede in con f 
Gip. 5. formila di quello , che diffe Pietro iife nel Conciliò, 
Att.iS Che egli era fiato eletto da Dio , per la 
cui bocca le genti doueflero vdire il Van 
/gelo , & credere . Et fan Majfmo interpreran 
do Dionifio , doue parla dell'ordine fiero , dice che 
le gli fcriue fecondo l ufò della Romana Chiefa , cefi 
fnojìrando che da quella prender fi dee la legge • : 
Dell’altro Diomfio che fu il Corinthio non barbiamo 
fermi , che io fappia : ma pur ci ha memoria di una 
Eufeb . -lettera di lui il quale fcriue , Che la Romana 
hi fi . 'Chic (a foccorreua le Chiefc , che erano 
L A c. *per diuerfì luoghi , & nelle loro neceflìta 
3}. deconfolaua. Che foccorfo era quello? certa* 
r écnte non altro che sprirurtle i che nude di ogni bea 


ne temperale era il rapaahbora & perfeguitato & 
fino alla morte da gentili • Donde fiuede che egli 
conofccua cbc al Vefcouo Romano toccaua la cura 
delle altre Chiefe , Fu quefio Dionifio huomo dottif 
■fimo , & elo^uentiffmo , ilquale con le fue lettere 
fece molti beneficu alla Ckrifima religione : Et pur 
non dimeno faceua egli che nella fud Chiefa fi 
Utge fiero le lettere de’Romani Pontefici per ammo' 

'nìtion del fuo popolo. Et fa fede che anche auan ? 
ti a lui era quefio cofiume . il che mofira che ui fi 
Viconcfccua quella fuperiorita . Dionifio Alcffan' 
drino ueramente fcriueua al pontefice Romano del 
la condurne delle Chiefe orientali . Et quantunque By f 0 
efio fofie dottiamo ,ricorreua nelle cofe diffi' . m 

cili al giudicio del Vefcouo di Roma t * l .7 
Et cofi trouiamo che anche da • 3,^.7 

Y* Dionifio e fiato riconoo 

fàuto il Papato, 
u Et là do* 

l r y » 

? ue • - tj 

colui cinque teflimonii ci ha bugiarda 
0 mente nominati lo confette ho *■- 

« ribattuta la fua me»' * 



Che da CociK e ftato rkonofciutoìl Pa 
pato contra il detto dell Infuriato* 
Capitolo XVII I* 

Abbiamo uifìo dedottoti, ho 
ra paffiamo a moflrar la men 
zogna dell’infuriato intorno 
a C oncdif « 

N el Concilio biicenofuty 
no prefditi legati del Papa • 
Ef quel Concilio mandò al Papa 'a prender la conferà 
mation de loro decreti ♦ Perche queflo fenon lo rico » 
rofceuano per fuperioret il Concilio Cojìantincpoli 
tana mudò a pregar D mafo Papa che dànaffe Api 
hnare,et T imotheo fuo difee polo fere dei orinali. Et 
» ' forche qutjìo fe no haueua auttorita nfHe Chiefc di 

oriente f Dal Cocdio Epbtjìnofu donato Ceffono ve 
feouo di Cojìantincpoli con la auttorita, et fecodo l’or 
dine prejermoda Celerino, che allhora era Papa.An 
AfiF. le che di quefìo uorrei intender la cagione . M el Chalce 
donefe fu dichiarato che i legati del Papa fono primi 
A& h ne Condili a parlare a confermare . Ejjfi dannaro 
Aff.16 no D iofeuro Vefiouo di Aleffandria.Qucl CScilioco 
riebbe Leone per padre jtt per capo. E tè in quello piu 
volte chiamato il Papa Vefcouo della Chiefa uniuer 
Aft* lo falC'Ut fi determinatele Concilio non fi debbia chia . / 
war q nello, chefenza la rapale auttorita è rqgutfOf 




to ; Qutflo clìtajh de quattro C. onditi nominati deh 
l ber etico. Et perciocbe egli dice il medejìmo anche de 
gli altri Coditi ,di altri etiddio parleremo. In quello, 
che radunato fu contra rapa Marcellino per ldola t 
( ria, no fu Vefcouo alcuno , cheardijfe di conddnarlo, 
per quella fupcriorita, che in lui riconofccuano. 
Concilio Romano ,al quale fi fot tofenffe Co fantino 
ìmperadore,et Belenasua madre, dichiarato fu, che 
il Papa non ha da ejfcr giudicato , ne da Augujlo, 
ne da tutto il Clero , ne da Re , ne da Popolo . 

D al Concilio Colonienfc mandate fu S erudito 
nunlio al rapa come al prendpe degli A pojloli ♦ 
Nel Concilio Sardicenfe lacognition delle caufe de * 
Vefcoui fi rimette al papa.ìl Concilio Alejfandrino 
fcriffe d Liberio rapa che a lui da C hriflo era comef 
fa la cura della Chiefa uniuerfale • A Felice r apafu 
fcritto anche il medefimo da Vefcoui di Egitto di 
Thebaida ',ir di Libia f modalmente congregati . A 
Damafo fcriuendo Stepbano Arciuefcouo del Con' 

C ilo di Mauritania ,ir tutti i Vefcoui di tre Con/ \ 
ci hj della Vrouincid di Africa , larghiffimamente 
amplificano tale auttorita : Et lo chiamano Signore 
alla sedia Apojlolica efaltato j ir padre de’ padri 
irfommo Pontefice di tutti i prelati . li Concilio 
Mileuitano fcriuendo ad lnnocentio dice , che D io 
nel I' Apojlolica Sciiti lo ha collocato , ir lo prc*. 
gano eie di loro prender fi voglia cura pajlorale • 


tfcf Concile rapinato conira Si fio approvato fu che 
centra il Pontefice leàto non e ài dar fentenza • Ef 
ne! Concilio Vafenfe fu fatto decreto che nelle loro- 
Cbiefe fi rea tafe il nome del rapa di Roma. Que* * 
fii furono tutti Concdij fatti auanti il Chalcedo g 
penfe . Et di quefit mi bafli hauer fatto mentione , 
tome di quelli , che piu Jono fiati uicim a primi feg 
toli della nofira fede . Poi troppo lunga hijloria hau 
rei da tejjere quado io regifirar uolefji le tefiimonian 
ze di tutti . M<t quefii fono ben tanti che condan / 
par pojfono ad ogni fupphcio il bugiardo podice 

befiemmiatore . • 

» 

* " v *’* * ^ 

(Teftimonianse grauiffime, A* Antichi!!? 
tnedella inftitutione , A: della aut* ; 
torita del Papa. \ 

Capitolo XIX, 

| Vantunque per rispofia di* 

• l'infuriato bafiar mi pojjà 
I quello -, che detto ho del P a* 

. pato , Voglio nondimeno ag 
giunger io copiofe antiche te 
flimonianze di padri per dot 
trina , per auttorita, & per 
fangue [parfo in teflimonianza della uerita irrefra* 
gabili t &-Rcuercndi+ Clemente Papa primo dice., 





Che Pietro £ fondamento della Chiefa,' 
che àJui diede la podefta che ad effo Bpifl.t 
era Hata data da Dio ♦ Dice Anacleto. Che 
le caufe maggiori portar fi debbono alla E fift.f 
cognitione delia Apoltolica Sedia j che 
'co fi ordinarono gli Apoftoli per coman/ 
damento del Saluacore ♦ DaEuarifìo fi dice, E pijt.t 
Che la Romana Chielà e il capo , che Epj/f.a 

a lei i fupremi giudicii fi appartengono • 
Sentenza di Alejfandro 'e * Che al Pontefice 
Romano di tutte le Ch lefe cominella e la 
cura , Comanda Sift 9. Chele appellationi 
di tutte le Chiefe fi portino alla Romana 
Chielà • Et fi Intitola elio V elcouo vni< 
uerlàle della Chielà Apoltolica ♦ p io pri' Epift 
mo ferine. La Romana Chiefa eflcre il Ca 
po* Er Aniceto . Che alla Romana Sedia Epife,i 
fi appartiene terminare i giudici! di tutti i 
Vefcoui. Sothere , Che a lui fi richiede 
vegghiarper Io fiato di turi» le Chiefe ♦ 

Er R/faffrjo.Che alla Romana Sedia da por Epi/?, I 
tar fi hanno le caufe piu difficili ♦ Si seme 
Vittore Vefcouo di Roma , <V della Chie 
fa vni uerlàle • Er dice Che Roma e il Ca Epifl.t 
po* Ctlafeio fcritto Tephinno Che il fupre Epifisi 
mo giuditio é del Vefcouo Romano . 

V4.Cahjh e detto t Che la Romana Chielà 2 
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madre di tutte le altre ♦ Et Pontino fi imito 
‘ la Vefcouo della Chicfa vmuerfale . So* 
no arriuato k Fabiano , ir k C orneho g i a nominò' 
*r ti da lui : le cui tejlimonianze recitate babbiamo al 
quanto Capitolo , che i nominati a dietro tutti fu' 
rono precedenti : ir quaft tutti marmili che uuol 
7 * Hi r certiffimi teflimonu della verità . Et le lettere 

i . . ^ quejli , ir di altri fanti Pontefici fi veggono in' 

dirizzate quali a Vefcoui particolari , quali a Ve* 
feoui di Italia yir quali di Sicilia , Ve ne fono a 
Vefcoui di Africa , a Vefcoui di Egitto ■ Altre in 
Francia , & altre in llispagna . Et quali 'a tutte le 
Chiefe Cbrijlutne infieme . il che moflra che ir ejfi 
la loro fuprema auftorita conofceuano : ir che dal 
r mondo conofciuti erano per Vefcoui veramente uni* 
uerfali. Che quelle nationi a loro ricorfe non fareb / 
i hono per hauer le loro rifpojle , ir referittìffe pet 
padri , ir per fuperiori riconofciuti non gli 
baueffero, E t tanto fia detto qui per 
confermatone della auttorita 
. , , . del rapato con tra la 

falfia dello he* 


retico in $ 



Digitile 


Die hi arnione deluoghi delPApocalifli 
allegati dallo Infuriato* 

Cap, XX. 

El principio di quel fuo Uro rei 
cita l’infuriato quetefli dell’ A 
pctalijji , de quali nel primo ca* 
pitolo feci fnentione : ir bora 
gli reciterò interi * Io vdiua A pocl 
vna altra voce di cielo , 18* 
che d i ceua, V feite da lei popolo mio, ac/ 
cioche partecipi non fiate de’loro pecca/ 
ti , &c non riceuiate delle loro piaghe, che 
! peccati di lei fi (fendono infìno al cielo* 

&■ il Signor fi ricorda della fua temerità* 
Rendete a lei come ella ha refo ■ a' voi ; & 
raddoppiatele fecondo le opere fue : &£ 
con qual calice ella vi ha dato bere , voi 
con tale doppiamente date bere à lei * 
Quanto ella fi è inalzata , & ha vfàta la 
fua petulanza, tanto fpargere a lei di cru/ 
ciato, & di doIoré.Ef apprcjfofE caduta ql « 
la gran Babilonia; &* e fatta habitation di 
dimonii,et ricetto di tutti gli fpiriti imon 
di ♦ Or di cui vogliamo noi credere che da intent 
der fi habbia quef.a prophetia t Quale e colei , che 
ufatahabbia tata temerità, et petulantiatchc tanto ft 
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fa mirala t& che fatta fiaalbergo di egm fpi* 
rifo immondo t Io non veggo ciuf maggior temerità , 
ne petulanza vfar fi pofla,cbe uclerc i moderni huo 
mini faper pi u che tutti i dotti , ir tutti b^nfi , che 
flati fono per quindici fcculi a dietro nella Chicfa 
di Dio 5 Dannar la dottrina de’ padri fanti t ir de 
Concilijifarfi nuoui interpreti della fcr.tturatfarfi 
Ccnfori di quella , ir accettare, ir rifiutare queir 
hri , che piacciono , ir che non piacciono a loro ap, 
petiti: gittare a terra le Apoflohcbe tradii ioni ? mu 
tar le cerimonie ecclejìafiicbe; conculcar i Sacra n.en 
fi della Chiefa 5 propbanare i tempi/ , rumar i fiacri 
altari pittar le fante reliquie} Sprezzare i fanti 
di Dio : chiamar la beata Vergine fantefea ruflica , 
ir lauandaia : negar la verità della Bucharifiia: dar 
con uiUane parole bando alla meffa: Vfurparfl » bc* 
ni eccleflaflici : violar le sacre uergini : fmonacarfl , 
ir ìsfratarfi: ir voler che i popoli fiano liberi da 
agni fu per tonta temporale , ir ifpirituale . Ef qual 
peggior dottrina t ir qual maggiore abominatone 
può introdurre d diauclo fra mortali f Etquejla dot 
trina è nata , ir nutrita in Alamagna 5 Et princi* 
palmente in Sajfonia 3 donde ho detto cfjere ufeito il 
libro di quefio spirito infuriato 3 et quindi come una 
pepe appigliando uafli per lo mondo , Quefla e a f 
dunque quella fupcrba,ir quella temeraria 3 Quet 
fi a e quella meretrice, che ua fornicando co'vrencipi 
K . della terra 


< 
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( erra rimoueniogli dal ucro culto di D io ; Que/fa* 
macchiata dei fanone de Santi ,ir de profitti , i 
quali fati fono oppreffi da' Prencipi ; ir da popoli, 
eh: procurato hanno di difìrvgger la Catholica tede, 

Quefa è fatta habitation dt ditti onif ,£r ricetto di 
tutti gli fpiriti immondi i Ef e jurjlaela gran Bai 
b.lonta , che e caduca . Babilona fìgm fica confa fio 
ne : doue fu mai maggior con/ afone f doue fot 

no piu trauagliati , ir perfeguitati i Catholtci , che 
in quelle parti f doue uijjero mai tante herefe in un 14 
tempo : Dow* mai furono tante Sette f Doue tan / 
te uariation di opinioni f Et doue tanta mutabilità 
di dottrina f della quale già foleua dire il Duca Gior 
gio di S afonia , che l utherani uno anno non fapeo 
vano quello , che doucuano creder l’altro • Ef che 
direbbe fe uiuejje bora, che le cofe fono cotanto peg 
giorateC M<ii tanta confufonc non fu in un tem * 
po per tutto il mondo . Infelice natione: ir infili' 
ci , ir degni di molta campatone que fedeli , che 
fra cof fatta turba fi ritrovano . M a ir quanto 
piu pat feono , tanto ne acquietano maggior honcre 
in terra : ir tanto fara maggior la loro gloria ttel 
cofpct’o di Dio . Caduta e la gran Babilonia ; a i 
duta è dalla religione j caduta dalla deuotione , £7* 
dalla uera fede » Già natione non ci haueua la piu 
deucta i che piu uiftaffe i fanti luoghi: che face f* 
fe piu limofuie . Ho ra in luogo di quelle uirtu f u & 

fc 


Blgìtiz’ecftiy Coogte » 
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aiuta e U infitta : il deprezzo deh cofe fiere ; 
t irle rapine . La gran Babilonia, la nadone fra le 
Cbrijlianegranifrima , et eh: unita era injìcme prò 
f riamente come una Città , bora e in fe diuifa fra 
Cathohci , ir heretici ; ir gli heretici fralero : Et 
Vuìttemberga,ir 1 henna fono i capi delle pani prin 
cipali: ir fra loro contendono quali frano 1 meglio / 
ri non Chrifìiani no , ma Lutherani . Ogran mife / 
ria « Ef qual peccato ha condutta a cotale flato una 
JJldtth. ntoion cofr potente * Ogni Regno in (e dilli 
l z % (b ha da elFer dilli utto ♦ La gran Babilonia 
frede f òpra fette monti . T ulto è pieno di figure 
quel prophetico libro. Et Monti fpejje uolte fgnifi / 
cdnohuomini 5 che nel Salmo , 1 monti nel cir/ 
coito di lei, Sono i Sdii : E t doue è fcritto Ogni 
Efa.40 valle fi empierà , & ogni monte , & ogni 
colle fi Immillerà , G fono lignificatigli humi 
li , et pii alteri . Sopra fette monti fede adunque la 
Alamagna ( fcr ha rfpetto la prophetia al tempo , 
del quale ella parla ) che larepucation fua e da’ set • 
te Prencipi elettori dello imperio , per li quali mano 
tenendo la Imperiai dignità, fopra le altre nationi e 
inalzata , ir infuperbita * Ef e jfendodi que rr«i 
cipi altri Cbrijhaù , ir altri Lutherani : ir cofi ef 
fendo de popoli altri fedeli, ir altri infedeli , chiama 
ti fono i Cathohci che da gli heretici habbiamo ad 
tifare ,ir dajlarfenedaloro f e pirati : Et àgi bt 
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retici minacciare fono le doppie pene . Che fi come 
di quella regione li parte corrotta da afflittlone alla 
fana , cofi a lei raddoppiata ha da ejfere la af flutto/ 
ne , ir la tribolationc . Mifera natione torno a di/ 
re , & infelice fe non fi contiene . Ma Dìo sa mtt 
tar fentenza fe altri fa mutar coflumi . Si che è da 
pregare il Signore con denoto cuore, che afe per 
gratta la richiami , ir a lei mandi tale fpirito , che 
da errore liberandola, la liberi anchora da ogni aduer 
Jita , ir alla fanta nojlra cathohca Chiefa la riuni / 
fca , accìochc infume ricongiunti celebrar poffiamo 
in una mente in uno fpirito il suo santijjtmo no 

me, al quale fia h onore, ir gloria per tutti i secali , 

Che Martin luthero e ftato veramente 
vno Antichrilto * 


Capitolo XXL 


O infuriato nojlr o ha detto che il 
fuo M . Martino e (iato un An/ 
gioia : et lo ha ietto propriaméte 
da infuriato : che parla , ir ra/ 
gion no rende del suo parlare . Se 
io dicejfihora Jimplicemente.Lur 
therofu uno Antichrifìo: et che altro none dicejf^no 
fi potrebbono Luther ani far beffe di me Tir dir che 

E y 
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io dico » èr non frovo nula t Vernarne n te fu Ma 
io lo dico , ir addur ne voglio »n mezo la pruova. 

E t per lafdar da parte il dire che Chnjlo fu gene* 
rato da Dio: ir Martino (fecondo la opinione di 
lui jparfa)ddun dmclo : bt la altezza della ncbil * 
ta anche fecondo la carne dtll’utio f ir la viltà del, 
l'altro. AChrijìo parlava Dio, ir gli Angioli: 
ir à Martino il Diavolo : ir ejjo ne fece fede in 
un fuo fermone al popolo ,che bene conofceua il 
diauolo , ir il diavolo lui : ir ifcnjfe libri di Dialo > 
ghi fatti col Diauolo . Cbrijlo hebbe la dottrina 
fa da Dio 'ir Martino dal Diauolo : che egli ne 
gli fuoi feruti confejfa che dal Diauolo gli fu in* 
fognato che laMejfa , ir l’ordine f acro fono cofe 
abominabili . Da Chnjlo fu confufo il Diauolo 
quande lo andò a tentare : ir Martino confejfa che 
dfputanio col Diavolo efforimafe confufo « prff' 
cettodiChrifìo fu che facciamo àgli altri quello , 
che uorremmo che fojfe fatto à noi: Contra qucflo 
comandamento molte cote fece Martino , ma mi 
contento di riferir felamente , thè egli per via di 
una truffa fu fatto Maejlro in T he elogia tche ha * 
vendo una gentildonna deportato in Norimberga .. 
danari per honorar di quel grado uno altro fra* 
te, effo frodolencemente gli fi ufurpò , ir à fuo be » 
neficio gli conuern . hr co/i quel grado che egli 
diabolicamente Jì haucua rapito , fu poi da lui k 


frruipó del Dianolo adoperato , fecondo che Chrifit 
*d bonor di Dio ufo la dottrina battuta do Dio. 
Cbrijfo fu pouero , ir Martino arricchì di’ beni 
al'rui , che in Vuittimbcrga fece un ricetto , doue 
frati sfratati t ir monache fmonacate portauano le 
rapine , che faceuano ne monajlerii delle terre cor 
thohche , donde fuggivano . Cbntfo digiunò , ir 
injegnò digiunare : ir Martino non uoleua digiu' 
tiare , ir àgli altri infegnaua che non dtgiunajfea 
ro , Di Chriflo.e fpejja menùone che mangiaua 
cofuoi Apojìoli,^ t<r con le turbe delpefce: Et 
Martino uoleua pur la carne, ir cofi infegnaua k 
chi lo feguitaua. Chrijlo infegnò che ala menfa 
altri non dauejje occupare i primi luoghi: Et Mari- 
tino anche alle laude dc’fuoi naturali Signori fe 
gli ufurpaua m D a Chrijlo fu honorato il tempio * 
tr da Martino » tempii fona fati prophanati . k 
Chrijlo orò t ir infegnò ai orare y. Et Martin 9 
diede bando alle oraticni . Chrijlo bonorò la Vergi '• 
ne fua madre , £rgh Apojìoli : ir dijjc loro , che 
quale /prezzava loro fprczzaua lui , Et Martina 
/prezzò con la madre gli Apojìoli , ir tutti i San r 
ci . Operauano gli Apojìoli uirtu , ir miracoli per 
dono hauuto da Chrijlo , Et di tal grafia ha pria 
vari Martino ( quanto e jìato in lui ) ir gli Apo/ 
foli , & i Santi , ir le Sante . raro/a di Chrijlo 
fi eh: di ogni parola otiofa haueremo k render rat 
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jiorie nd perno ìelgiuticlo • Et dottrina di Marti 
no e fiata che non habbiamoda rendere ragion di co 
fa ueruna , hauendo Chrijlo fodisfatto per noi • G 
infogna la fcrittura per parola di Chnjlo , che fé, 
condo le opere faremo faluati , ir dannati : E* Mar 
tino dice non ejjere il uero. Comandamento di C bri 
fio e che fermar fi debbiano tutte le cofe da lui infc* 
gnate: Et legge di Martino e che ci bafia folamen 
te c r edere . Cbriflo difjc che fcruar fi doucjfero i 
tnandati:èr M artino che da quelli ci dou^fimo guar 
dare . Vn forme fu fempre la dpttrina di Chrijlo : 
Di Martino varia. Chrijlo fu amantiffimo della ue* 
rita, anzi pur la ueritaijlejfa ; Et fu Martino una 
fontina di menzogne . Di Chrijlo habbiamo che fu 
quieto , ir pacifico , ti Martino che fu impatien * 
te ,& jetitiojo . Sopportava Chrijlo i tifprezzi , 
che di lui erano fatti , ir le ingiurie fenza farne 
tifentimento : Et Martino a gran torto lacerava A ' 
cademie , Prcncipi, ir Prelati. DaCbrifi oprarne f 
fi a fu che farebbe flato co noi per tutti i giorni in fi 
no al fine delfcculo: et che lo Spirito santo irfegnata 
ti hauerebbe ogni verità , Et uatatofi e Martino che 
auati a lui niuno ha fiputo che cosa fisa vangelo i ne 
che fia Chrijlo, nc che fia battefimo. Ci mojìrò chi* 
fio, che doue fono due, o tre ragunati nel nome di lui , 
egli e lóro in mezo , ir Martino ha fprezzati , ir 
htuuti fcr nulli i Qmciltj nel nome della fonia Trio 


flirti congregati . D a C hrifie imparato talliamo che 
ebcdir fi debbia a Telati quantunque rei : Et Mar 
tino ha recufata la obedienza a rei parimente, ir a* 
buoni . Lafupenorita di Ce far e fu da Chrifìo ap 
prouata: Et da Martino è (fatala auttorita Jmpe* 
riale disonorata i Chrifio fu V ergine , ir fomma 
mente amo la uirginità ( fi come a dietro habbiamo 
mojlrato )’• Et Martino impudico, ir perfecuter 
della cafl ita . Per tefiimonianza di Chrifio fu cor 
mondata la congiuntone di due soli in un matrimo' 

«io i Et dottrina fu di Martino che fe la donna non 
haueua figliuoli dal marito procurajfe di generarne 
con de gli altri lumini , ir cofi il marito con dette 
altre donne . Le prediche di Chrifio erano per chd' 
tita quelle di Martino per inuidia ( come bogiadet' 
io ^ che alTroezelio dal Cardinal Magun tino foffe i» 
fiata data la imprefa del publicar le Indulgenze 
Chrifio finafeofe alcuna uolta per le perfecutioni 
che giurano fatte da’ giudei ; Martino fingendo 
di cjfcre fiato prefo da Catholici folto stiluo condue 
to , (i nafeofe a fin che i Lutheranì’ le armi prens 
dejjiero contra i Cathdici . Dottrina di Chrifio fu 
che del di del giuàxcio hauer da mortali non fe ne po 
teua notitia alcuna : Et dalla dottrina di Marti » 
nofufiatuito che l’ À nno del M. D . XXXI. egli ha 
ueua da ejfere : et ne fu etiandio determinato il gìof * 
no • Chrifio dafalfi accufatori , ir con j alfe tefiit 
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momdnzefu perfcguitato* E« M mino con f alfa 
accufc,ir con /alfe tefhmonianze incolpò Prenci* 
fi ir Altre perfone di leghe finte , ir di altre rihai* 
derie • Tradito fu C hnfio da chi come difcepolo lo 
feguitaua 3 Et Martino tradì coloro che figuuauano 
lui come maejlro : che hauendo indulto i contadini 
d prender le arme contra i loro Prencipi , poi fi ri * 
.uolfe k fenuer contra di loro di quello , che effi pei 
gliammaefiramenti diluihaueuano operato . Da 
Chrifio ogni cofa fi factuaad honordi Dio , Et da 
Martino fu ad alia voce publicato nella difputatme 
Ai Lipfia che la cofa non era per D.o fiata comincia $ 
ta,ir che per Dio non si farebbe finita . 

Ma troppo haurei che fare io fé uolejfi racco $ 
glie re tutte le cofe che dijfe , ir fece Martino conf 
trarie a Chrifio , ir alla fua dottrina ♦ Né per prua 
ua di quello t che ho propqfio reputo che mi fa dà 
j, mtfiiero ufarne altra fatica 3 per cicche le co 
fe ,le quali io recitate ho fimo ben 
, tante ,ir fono tali, che non ^ 

, ueggo come altri poffa 

tì\ <4 'Ó contendere che a ' : rr . 5 ]V4» 

Martino tÉÈHI 

: j * i'» » «* '• * ! <«•« 

J ' - 

no 

, ; fi convenga nome di Antichi fio. 
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Conclusone Capitolo XXII* 

Anto mi bafla di haucr rifpot 
fio al nuouo I hennenfe mori * 
flro infuriato al quale filtro 
non diro di que’fupplictf , che 
egli rabbiofamente uà figurati 
. do con tra il Papa , ir con tra 
* prelati della santa nojlra Chicfa , Senon che • il Pa', 
pa e neramente Vicario diChrijlo: & eh: nePrcla* 
tinoflri fi rapprefentano gli A pofloli , ir neSacer 
doti i difcepoh del Signore : ir e he la nojlra e nera* 
mente Catholica Chicfa: ir perciò fe Mattheofal 
famente detto giudice , & neramente profejfor di 
Uflcmmic , ir di hcretica dottrina , infinche la in' 
felice fua anima alberga in quello federato corpo , 
non fi riconofce , ir a penitenza non ritorna , io 
gli annuntio che al partir fuodi quefia mortai uit 
ta , per merito delle fue befiemmie , da una lunga 
fchiera di Dianoli fara portata ad una immortai 
morte da ihenna in Gchcnnadouc per alcun 
tempo ignuda, ir fot dalla mifera sua 
fpogha riuejhta per diuin giudi 
•1 (io da molto maggiori 

•111 / . torme ti fara cter 

Yi 
. V 
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